[bookmark: _Toc199349433]BREVE RITRATTO SUL PRIMO DIALOGO TRA GESÙ E I GIUDEI (Gv 5,1-47)

GESÙ GLI DISSE: «ÀLZATI, PRENDI LA TUA BARELLA E CAMMINA
Dicit ei Iesus: “Surge, tolle grabatum tuum et ambula” – λέγει αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς· ⸀Ἔγειρε ἆρον τὸν κράβαττόν σου καὶ περιπάτει.

[bookmark: _Hlk198326790][bookmark: _Hlk199970378][bookmark: _Hlk198326444]Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare (Gv 5,1-9). 
[bookmark: _Hlk198326414]Post haec erat dies festus Iudaeorum, et ascendit Iesus Hierosolymam. Est autem Hierosolymis, super Probatica, piscina, quae cognominatur Hebraice Bethsatha, quinque porticus habens. In his iacebat multitudo languentium, caecorum, claudorum, aridorum. Erat autem quidam homo ibi triginta et octo annos habens in infirmitate sua. Hunc cum vidisset Iesus iacentem, et cognovisset quia multum iam tempus habet, dicit ei: “ Vis sanus fieri? ”. Respondit ei languidus: “ Domine,  ominem non habeo, ut, cum turbata fuerit aqua, mittat me in piscinam; dum autem venio ego, alius ante me descendit ”. Dicit ei Iesus: “ Surge, tolle grabatum tuum et ambula ”.  Et statim sanus factus est homo et sustulit grabatum suum et ambulabat. (Gv 5,1-9).
[bookmark: _Hlk198326517]Μετὰ ταῦτα ⸀ἦν ἑορτὴ τῶν Ἰουδαίων, καὶ ⸀ἀνέβη Ἰησοῦς εἰς Ἱεροσόλυμα. ἔστιν δὲ ἐν τοῖς Ἱεροσολύμοις ἐπὶ τῇ προβατικῇ κολυμβήθρα ἡ ἐπιλεγομένη Ἑβραϊστὶ ⸀Βηθεσδά, πέντε στοὰς ἔχουσα· ἐν ταύταις κατέκειτο ⸀πλῆθος τῶν ἀσθενούντων, τυφλῶν, χωλῶν, ⸀ξηρῶν. ἦν δέ τις ἄνθρωπος ἐκεῖ ⸀τριάκοντα ὀκτὼ ἔτη ἔχων ἐν τῇ ἀσθενείᾳ ⸀αὐτοῦ· τοῦτον ἰδὼν ὁ Ἰησοῦς κατακείμενον, καὶ γνοὺς ὅτι πολὺν ἤδη χρόνον ἔχει, λέγει αὐτῷ· Θέλεις ὑγιὴς γενέσθαι; ἀπεκρίθη αὐτῷ ὁ ἀσθενῶν· Κύριε, ἄνθρωπον οὐκ ἔχω ἵνα ὅταν ταραχθῇ τὸ ὕδωρ βάλῃ με εἰς τὴν κολυμβήθραν· ἐν ᾧ δὲ ἔρχομαι ἐγὼ ἄλλος πρὸ ἐμοῦ καταβαίνει. λέγει αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς· ⸀Ἔγειρε ἆρον τὸν κράβαττόν σου καὶ περιπάτει. καὶ εὐθέως ἐγένετο ὑγιὴς ὁ ἄνθρωπος καὶ ἦρε τὸν κράβαττον αὐτοῦ καὶ περιεπάτει (Gv 5,1-9). 

Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. 
Ricorre una festa, ma non si dice di quale festa si tratta: “Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme”. Le grandi feste comandate portavano a Gerusalemme un gran numero di figli d’Israele. 
Secondo il Libro del Levitico ecco quali feste comanda il Signore: 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Ecco le solennità del Signore, nelle quali convocherete riunioni sacre. Queste sono le mie solennità.
Durante sei giorni si attenderà al lavoro; ma il settimo giorno è sabato, giorno di assoluto riposo e di riunione sacra. Non farete in esso lavoro alcuno; è un sabato in onore del Signore in tutti i luoghi dove abiterete.
Queste sono le solennità del Signore, le riunioni sacre che convocherete nei tempi stabiliti.
Il primo mese, al quattordicesimo giorno, al tramonto del sole sarà la Pasqua del Signore; il quindici dello stesso mese sarà la festa degli Azzimi in onore del Signore; per sette giorni mangerete pane senza lievito. Nel primo giorno avrete una riunione sacra: non farete alcun lavoro servile. Per sette giorni offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il settimo giorno vi sarà una riunione sacra: non farete alcun lavoro servile”».
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando sarete entrati nella terra che io vi do e ne mieterete la messe, porterete al sacerdote un covone, come primizia del vostro raccolto. Il sacerdote eleverà il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro bene; il sacerdote lo eleverà il giorno dopo il sabato. Quando farete il rito di elevazione del covone, offrirete un agnello di un anno, senza difetto, per l’olocausto in onore del Signore, insieme a un’oblazione di due decimi di efa di fior di farina impastata con olio: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del Signore; la libagione sarà di un quarto di hin di vino. Non mangerete pane né grano abbrustolito né grano novello, prima di quel giorno, prima di aver portato l’offerta del vostro Dio. Sarà per voi una legge perenne, di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete.
Dal giorno dopo il sabato, cioè dal giorno in cui avrete portato il covone per il rito di elevazione, conterete sette settimane complete. Conterete cinquanta giorni fino all’indomani del settimo sabato e offrirete al Signore una nuova oblazione. Porterete dai luoghi dove abiterete due pani, per offerta con rito di elevazione: saranno di due decimi di efa di fior di farina, e li farete cuocere lievitati; sono le primizie in onore del Signore. Oltre quei pani, offrirete sette agnelli dell’anno, senza difetto, un giovenco e due arieti: saranno un olocausto per il Signore, insieme con la loro oblazione e le loro libagioni; sarà un sacrificio di profumo gradito, consumato dal fuoco in onore del Signore. Offrirete un capro in sacrificio per il peccato e due agnelli dell’anno in sacrificio di comunione. Il sacerdote presenterà gli agnelli insieme al pane delle primizie con il rito di elevazione davanti al Signore; tanto i pani quanto i due agnelli consacrati al Signore saranno riservati al sacerdote. Proclamerete  quello stesso giorno una festa e convocherete una riunione sacra. Non farete alcun lavoro servile. Sarà per voi una legge perenne, di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete. 
Quando mieterai la messe della vostra terra, non mieterai fino al margine del campo e non raccoglierai ciò che resta da spigolare del tuo raccolto; lo lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio”».
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo: “Nel settimo mese, il primo giorno del mese sarà per voi riposo assoluto, un memoriale celebrato a suon di tromba, una riunione sacra. Non farete alcun lavoro servile e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore”».
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Il decimo giorno di questo settimo mese sarà il giorno dell’espiazione; terrete una riunione sacra, vi umilierete e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. In quel giorno non farete alcun lavoro, poiché è il giorno dell’espiazione, per compiere il rito espiatorio per voi davanti al Signore, vostro Dio. Ogni persona che non si umilierà in quel giorno sarà eliminata dalla sua parentela. Ogni persona che farà in quel giorno un qualunque lavoro io la farò perire in mezzo alla sua parentela. Non farete alcun lavoro. Sarà per voi una legge perenne, di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete. Sarà per voi un sabato di assoluto riposo e dovrete umiliarvi: il nono giorno del mese, dalla sera alla sera seguente, farete il vostro riposo del sabato».
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo: “Il giorno quindici di questo settimo mese sarà la festa delle Capanne per sette giorni in onore del Signore. Il primo giorno vi sarà una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile. Per sette giorni offrirete vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. L’ottavo giorno terrete la riunione sacra e offrirete al Signore sacrifici consumati con il fuoco. È giorno di riunione; non farete alcun lavoro servile.
Queste sono le solennità del Signore nelle quali convocherete riunioni sacre, per presentare al Signore sacrifici consumati dal fuoco, olocausti e oblazioni, vittime e libagioni, ogni cosa nel giorno stabilito, oltre i sabati del Signore, oltre i vostri doni, oltre tutti i vostri voti e tutte le offerte spontanee che presenterete al Signore.
Inoltre il giorno quindici del settimo mese, quando avrete raccolto i frutti della terra, celebrerete una festa del Signore per sette giorni; il primo giorno sarà di assoluto riposo e così l’ottavo giorno. Il primo giorno prenderete frutti degli alberi migliori, rami di palma, rami con dense foglie e salici di torrente, e gioirete davanti al Signore, vostro Dio, per sette giorni. Celebrerete questa festa in onore del Signore, per sette giorni, ogni anno. Sarà per voi una legge perenne, di generazione in generazione. La celebrerete il settimo mese. Dimorerete in capanne per sette giorni; tutti i cittadini d’Israele dimoreranno in capanne, perché le vostre generazioni sappiano che io ho fatto dimorare in capanne gli Israeliti, quando li ho condotti fuori dalla terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio”».
E Mosè parlò così agli Israeliti delle solennità del Signore (Lev 23,1-44). 
A tutte queste feste va aggiunta anche la festa della dedicazione del tempio. 
Ecco ora cosa prescrive il Signore in odine alle feste da celebrare:
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Ordina agli Israeliti e di’ loro: “Avrete cura di presentarmi al tempo stabilito l’offerta, l’alimento dei miei sacrifici da consumare con il fuoco, profumo a me gradito”.
Dirai loro: “Questo è il sacrificio consumato dal fuoco, che offrirete al Signore: agnelli dell'anno, senza difetti, due al giorno, come olocausto perenne. Offrirai il primo agnello la mattina e l'altro agnello lo offrirai al tramonto; come oblazione un decimo di efa di fior di farina, impastata con un quarto di hin di olio puro. Tale è l’olocausto perenne, offerto presso il monte Sinai: sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. La libagione sarà di un quarto di hin per il primo agnello; la libagione sarà versata nel santuario, bevanda inebriante in onore del Signore. Offrirai il secondo agnello al tramonto, con un’oblazione e una libagione simili a quelle della mattina: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore.
Nel giorno di sabato offrirete due agnelli dell’anno, senza difetti; come oblazione due decimi di fior di farina impastata con olio, con la sua libagione. È l’olocausto del sabato, per ogni sabato, oltre l'olocausto perenne e la sua libagione.
Al principio dei vostri mesi offrirete come olocausto al Signore due giovenchi, un ariete, sette agnelli dell’anno, senza difetti, e tre decimi di fior di farina impastata con olio, come oblazione per ciascun giovenco; due decimi di fior di farina impastata con olio, per il solo ariete, e ciascuna volta un decimo di fior di farina impastata con olio, come oblazione per ogni agnello. È un olocausto di profumo gradito, un sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore. Le libagioni saranno di un mezzo hin di vino per giovenco, di un terzo di hin per l'ariete e di un quarto di hin per agnello. È l’olocausto del mese, per tutti i mesi dell'anno. Si offrirà al Signore un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne e la sua libagione.
Il primo mese, il giorno quattordici del mese, sarà la Pasqua del Signore. Il giorno quindici di quel mese sarà giorno di festa. Per sette giorni si mangerà pane azzimo. Il primo giorno si terrà una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile. Offrirete in sacrificio consumato dal fuoco un olocausto al Signore: due giovenchi, un ariete e sette agnelli dell'anno senza difetti. La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: ne offrirete tre decimi per giovenco e due per l’ariete, ne offrirai un decimo per volta per ciascuno dei sette agnelli e offrirai un capro come sacrificio per il peccato, per compiere il rito espiatorio su di voi. Offrirete questi sacrifici oltre l'olocausto della mattina, che è un olocausto perenne. Li offrirete ogni giorno, per sette giorni; è un alimento consumato dal fuoco, un sacrificio di profumo gradito al Signore. Lo si offrirà oltre l'olocausto perenne con la sua libagione. Il settimo giorno terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile.
Il giorno delle primizie, quando presenterete al Signore un’oblazione nuova, alla vostra festa delle Settimane, terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile. Offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore due giovenchi, un ariete e sette agnelli dell’anno. La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per ogni giovenco, due decimi per il solo ariete e un decimo ogni volta per ciascuno dei sette agnelli. Offrirete un capro per compiere il rito espiatorio per voi. Offrirete questi sacrifici, oltre l'olocausto perenne e la sua oblazione. Sceglierete animali senza difetti e vi aggiungerete le loro libagioni (Num 28,1-31). 
Il settimo mese, il primo del mese, terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile. Sarà per voi il giorno dell’acclamazione con le trombe. Offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore un giovenco, un ariete, sette agnelli dell'anno senza difetti. La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per il giovenco, due decimi per l'ariete, un decimo per ciascuno dei sette agnelli. Offrirete inoltre un capro in sacrificio per il peccato, per compiere il rito espiatorio per voi, oltre l’olocausto del mese con la sua oblazione e l'olocausto perenne con la sua oblazione e le loro libagioni, secondo il loro rito. Sarà un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore.
Il dieci di questo settimo mese terrete una riunione sacra e vi umilierete; non farete alcun lavoro e offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore un giovenco, un ariete, sette agnelli dell’anno senza difetti. La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per il giovenco, due decimi per il solo ariete, un decimo ogni volta per ciascuno dei sette agnelli. Offrirete inoltre un capro in sacrificio per il peccato, oltre il sacrificio per il peccato del rito espiatorio e oltre l'olocausto perenne con la sua oblazione e le loro libagioni.
Il quindicesimo giorno del settimo mese terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile e celebrerete una festa in onore del Signore per sette giorni. Offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore, tredici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell’anno senza difetti. La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per ciascuno dei tredici giovenchi, due decimi per ciascuno dei due arieti, un decimo ogni volta per ciascuno dei quattordici agnelli. Offrirete inoltre un capro in sacrificio per il peccato, oltre l'olocausto perenne, con la sua oblazione e la sua libagione. Il secondo giorno offrirete dodici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, con le loro oblazioni e le libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il numero e il rito, e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e le loro libagioni. Il terzo giorno offrirete undici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione. Il quarto giorno offrirete dieci giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, con le loro offerte e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione. Il quinto giorno offrirete nove giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione. Il sesto giorno offrirete otto giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione. Il settimo giorno offrirete sette giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l'olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione. L’ottavo giorno terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile; offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore, un giovenco, un ariete, sette agnelli dell’anno senza difetti, con le loro oblazioni e le loro libagioni, per il giovenco, l’ariete e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione.
Questi sono i sacrifici che offrirete al Signore nelle vostre solennità, oltre i vostri voti e le vostre offerte spontanee, si tratti dei vostri olocausti o delle vostre oblazioni o delle vostre libagioni o dei vostri sacrifici di comunione”» (Num 29,1-39). 
E noi che ci lamentiamo di una Santa Messa da vivere nel giorno del Signore! Siamo gente senza fede. La fede ci dice che se noi diamo al Signore il settimo giorno, il Signore ce ne poi sei per noi. Se noi non diamo al Signore il suo giorno, neanche il Signore darà a noi i sei giorni. Lavoriamo invano e per nulla. Forse ogni tanto sarebbe assai utile ricordarci della parola detta dal Signore per bocca del profeta Aggeo: “L’anno secondo del re Dario, il primo giorno del sesto mese, questa parola del Signore fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo a Zorobabele, figlio di Sealtièl, governatore della Giudea, e a Giosuè, figlio di Iosadàk, sommo sacerdote.
«Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: “Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!”». Allora fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria – dice il Signore. Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? – oracolo del Signore degli eserciti. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa. Perciò su di voi i cieli hanno trattenuto la rugiada e anche la terra ha diminuito il suo prodotto. Ho chiamato la siccità sulla terra e sui monti, sul grano e sul vino nuovo, sull’olio e su quanto la terra produce, sugli uomini e sugli animali, su ogni lavoro delle mani» (Ag 1,1-11).
Ora pensate, da oggi e per l’avvenire: prima che si cominciasse a porre pietra sopra pietra nel tempio del Signore, come andavano le vostre cose? Si andava a un mucchio da cui si attendevano venti misure di grano e ce n’erano dieci; si andava ad attingere a un tino da cinquanta misure e ce n’erano venti. Vi ho colpiti con la ruggine, il carbonchio e la grandine in tutti i lavori delle vostre mani, ma voi non siete ritornati a me. Oracolo del Signore. Considerate bene da oggi in poi, dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore: ebbene, manca ancora grano nei granai? La vite, il fico, il melograno, l’olivo non hanno dato i loro frutti? Da oggi in poi vi benedirò!» (Ag 2,15-19). 
Tutto è dono del Signore, ma ogni dono è condizionato, è posto sotto la purissima fede nella sua Parola, alla quale va dato ogni obbedienza. Oggi tutto si vuole, tutto di pretende, ma senza alcuna condizione e senza alcuna obbedienza. Si vuole essere cristiani senza condizione. Si vuole ricevere i sacramenti senza condizioni. Si vuole la grazia senza condizioni. Si vuole lo Spirito Santo senza condizioni. Si vuole la famiglia, ma senza condizioni. Si pretende ogni diritto, ma senza condizioni. Tutta la vita dell’uomo si vive sotto condizione. Senza l’obbedienza alle condizioni poste nella Parola, dal cielo la grazia non discende sulla terra e neanche la divina benedizione. Possono benedire gli uomini senza condizioni, mai benedirà il Signore. Ci si proclama dalla verità, ma senza le condizioni richieste perché si sia dalla verità e nella verità si cammini progredendo di verità in verità. Anche il Paradiso lo si vuole senza condizioni. Senza condizioni non si conosce alcuna religione della terra. Ogni religione ha i suoi precetti e i suoi riti da osservare. Solo il cristiano oggi vuole una religione senza alcuna condizione. Sarà religione secondo gli uomini, ma non secondo Dio. Tutta la creazione vive osservando le condizioni poste dal Signore. 
Prima Gesù dallo Spirito Santo viene condotto a Gerusalemme. Poi sempre dallo Spirito Santo è condotto presso la piscina di Betzatà: “A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici”. Leggiamo anche questo versetto nel testo latino e in quello greco: Est autem Hierosolymis, super Probatica, piscina, quae cognominatur Hebraice
Bethsatha, quinque porticus habens. ἔστιν δὲ ἐν τοῖς Ἱεροσολύμοις ἐπὶ τῇ προβατικῇ κολυμβήθρα ἡ ἐπιλεγομένη Ἑβραϊστὶ ⸀Βηθεσδά, πέντε στοὰς ἔχουσα· (Gv 5,2). Noi ancora non sappiamo perché lo Spirito Santo abbia condotto Gesù presso la piscina probatica o Bethesda. Le ragioni dello Spirito Santo le conosciamo mentre la storia scritta dal Padre per Gesù si compie nella piena obbedienza alla Parola e ad ogni mozione dello Spirito Santo, né l’obbedienza alla Parola senza l’obbedienza allo Spirito Santo, né l’obbedienza allo Spirito Santo senza l’obbedienza alla Parola. L’una e l’altra obbedienza sono la vita di Gesù.
Questa verità vale anche per la nostra vita. Noi conosceremo le ragioni dello Spirito Santo che ci spinge a vivere la volontà del Padre presso la piscina probatica, mentre la nostra obbedienza e allo Spirito Santo e alla volontà del Padre e alla Parola si compie. Le ragioni lo Spirito Santo ce le svela mentre noi obbediamo. Da dove inizia la nostra obbedienza? Dall’obbedienza alla Parola. Senza l’obbedienza alla Parola, non c’è obbedienza alla volontà del Padre, non c’è obbedienza allo Spirito Santo. Lo Spirito Santo non può svelarci le ragioni della nostra presenza presso la piscina probatica, perché ci siamo posti fuori dell’obbedienza alla Parola. In ogni piscina probatica presso la quale il Signore ci conduce, c’è sempre una ragione. Lui ce la svelerà man mano  che le ragioni diventano nostra storia e nostra vita.
Ecco cosa Gesù vede sotto i cinque portici: “sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici”. Perché tutti questi ammalati giacciono sotto i portici? Perché secondo un’antica tradizione un Angelo scendeva dal cielo e agitava l’acqua. Il primo che si gettava nell’acqua appena agitata, guariva. Questa notizia un tempo era contenuta nel versetto quarto, versetto ora eliminato, infatti dal versetto terzo di passa al versetto quinto. Questi ammalati sotto questi portici ci rivelano una grandissima verità: dove vi è una speranza di vita fisica, l’uomo sempre vi accorre. Anche nei luoghi più santi della terra, se c’è la speranza di qualche miracolo lì ci sarà sempre un ammalato nel corpo o con malattia visibile o con malattia invisibile. Anche da Gesù, visto più che piscina probatica, la gente accorreva per ricevere qualche miracolo. Gesù però tutto trasforma in un incontro di fede e di annuncio della Parola. Il miracolo del corpo deve generare sempre l’altro miracolo: quello della creazione della fede nel nostro cuore e l’altro ancora: il miracolo di obbedire al Vangelo con obbedienza perfetta. 
Ecco cosa avveniva sotto questi cinque portici: chi era in condizione di muoversi, si gettava per primo nella piscina. Quanti invece giacevano sui lettucci, non potendosi muovere, mai avrebbero potuto saltare nella piscina. Questo evento ci rivela ancora un’altra verità: non si può lasciare solo un ammalato immobile sperando che altri lo aiutino. Spetta sempre al proprio sangue aiutare il proprio sangue. Prima va aiutato il proprio sangue quando si trova nel bisogno e poi anche ogni altro sangue, nella misura in cui questo è possibile. Questo vale per noi cristiani: prima dobbiamo aiutare il nostro sangue cristiano, il sangue cristiano deve aiutare il sangue cristiano, poi potrà dedicarsi al sangue non cristiano. Se poi si tratta del sangue eucaristico allora il sangue eucaristico deve aiutare il sangue eucaristico. 
Questa verità è così insegnata dall’Apostolo Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi per quanto riguarda il sangue eucaristico e nella Prima Lettera a Timoteo per quanto riguarda il sangue cristiano e anche il sangue secondo la carne:
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!
Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo.
Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 
Non rimproverare duramente un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre, i più giovani come fratelli, le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza.
Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele.
Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana.
Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove.
I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non accettare accuse contro un presbìtero se non vi sono due o tre testimoni. Quelli poi che risultano colpevoli, rimproverali alla presenza di tutti, perché anche gli altri abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non fare mai nulla per favorire qualcuno. Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Consèrvati puro!
Non bere soltanto acqua, ma bevi un po’ di vino, a causa dello stomaco e dei tuoi frequenti disturbi.
I peccati di alcuni si manifestano prima del giudizio, e di altri dopo; così anche le opere buone vengono alla luce, e quelle che non lo sono non possono rimanere nascoste (1Tm 5,1-25). 
La regola della giustizia è obbligatoria verso ogni uomo. La regola della carità deve necessariamente iniziare dal proprio sangue. Si nutre il proprio sangue per ciò che è necessario e quanto è destinato o al vizio, o al lusso, o al peccato, va dato al sangue che non è propriamente il nostro, ma in verità è anche nostro sangue in Adamo. Dobbiamo puntualizzare che il sangue degli animali non è né sangue cristiano e né sangue umano. E tra un bambino che muore di fame e un animale prima va servito il bambino e poi l’animale. Va anche detto che l’animale non è nostro fratello o nostro figlio. È solo un animale che va rispettato perché creatura di Dio, esso mai sarà nostro fratello. Quando avremo bisogno di aiuto, l’aiuto, quello vero, mai potrà venire dall’animale. Se anche vi fossero sotto i portici infinti animali, gli ammalati perché guariscano, se sono immobilizzati su un lettuccio, non possono essere aiutati dagli animali, hanno sempre bisogno del proprio sangue o del sangue della carità dei fratelli. La verità obbliga alla verità. Tacere la verità è gravissimo peccato di omissione. Infine dobbiamo tutti ricordarci che Gesù ci giudicherà non sul servizio prestato agli animali, ma solo sul servizio prestato a Lui. Sul nostro amore versato su di Lui. Lui si è fatto uomo. Lui non si è fatto animale. L’animale l’ha creato Lui. Ma Lui si è fatto uomo e vuole essere servito in ogni uomo che ha bisogno del nostro aiuto. Si può anche non credere in quello che stiamo scrivendo. Ognuno sappia però che noi parliamo non di Vangelo, ma parliamo dal Vangelo, nel quale chi è cristiano dice di credere. Chi dice di credere nel Vangelo deve credere in ogni singola Parola del Vangelo. Non si crede in questa o in quell’altra Parola del Vangelo, ma in ogni sua Parola.  Si crede in tutto il Vangelo. 

Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare (Gv 5,1-9).
Ora lo Spirito Santo muove gli occhi di Cristo Gesù perché guardino verso una persona in particolare: “Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato”. Perché lo Spirito Santo muove Gesù perché guardi verso quest’uomo malato da trentotto anni? Perché è da quest’uomo che tutto oggi deve iniziare. Senza quest’uomo la venuta di Gesù in Gerusalemme sarebbe stata la venuta di un pio figlio d’Israele che è accorso da tanto lontano per celebrare una festa comandata nella Legge del Signore. Invece per quest’uomo, la venuta di Gesù sarà la venuta del Maestro che è in Gerusalemme per ammaestrare il suo popolo sulla purissima verità del Padre suo, del quale vero Figlio per generazione eterna. Sarà la venuta del Maestro che è Signore del sabato e il solo autentico e vero Interprete della Legge del Padre perché è Lui la purissima Legge del Padre suo. Ma questi sono miracoli che solo lo Spirito Santo sa operare. 
Questo vale anche per un papa, un vescovo, un presbitero ogni altro membro del corpo di Cristo. Solo lo Spirito Santo sa come cambiare la presenza di un cristiano da presenza da cristiano come tutti gli altri cristiani in presenza di cristiano che è purissima presenza di Cristo Gesù per manifestare, per obbedienza al suo ministero, al suo carisma, alla sua missione, il vero Padre celeste e far conoscere la santità della sua volontà, la purezza del Vangelo e tutta la potenza di Dio che è di salvezza e di redenzione racchiusa nel Vangelo e che opera  in coloro che credono secondo le Leggi della fede. Dice l’Apostolo Paolo: “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,1-6-17). 
Ancora sempre lo Spirito Santo muove Gesù Signore affinché inizi un dialogo con quest’uomo: “Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?»”. Gesù sa che quest’uomo vuole guarire. Gli rivolge la domanda perché vuole che noi sappiamo che anche dalla domanda la più semplice dalla risposta si apre per noi un vastissimo mondo che noi non conosciamo o che non vogliamo conoscere o anche che ci rifiutiamo di conoscere. Il vero amore per l’altro inizia dalla conoscenza dell’altro. Sempre però il nostro amore deve iniziare dal rispetto della divina volontà manifestata nella sua Parola, ma anche nel rispetto della particolare carità con la quale lui vuole che noi amiamo e questa carità particolare è il frutto della nostra obbedienza al carisma, al sacramento ricevuto, alla missione, al ministero che ci è stato affidato. 
Oggi Satana sta confondendo le menti dei discepoli di Gesù. Ha fatto loro credere che il Pane della Parola, il Pane dell’insegnamento, il Pane dell’Eucaristia serve a ben poca cosa. Serve solo il pane di grano. I discepoli non sanno che questo pane lo darà il Padre celeste a tutti coloro che cercano il regno di Dio e la sua giustizia. 
Ecco il principio da custodire nel cuore: dinanzi all’amore da prestare sia in campo materiale e sia in campo spirituale, sempre va anteposta la nostra obbedienza al nostro ministero, al nostro carisma, alla nostra missione, al nostro sacramento, ad ogni volontà che il Signore ci manifesta per mezzo del suo Santo Spirito. Se ad esempio il Signore ci ordina di uscire da un luogo – le modalità del comando sono molteplici – anche se dovessimo restare mille anni in quel luogo, la nostra permanenza non produrrebbe nessun frutto di salvezza. Il Signore non è più con noi. Il Signore dice ad Abramo di uscire dalla sua terra. Se Abramo esce, il Signore potrà con lui iniziare il lungo cammino per la redenzione del mondo. Se lui resta nella sua terra, il Signore procede nel suo camino e si ritira. Abramo rimane nell’ombra. Sconosciuto era prima e sconosciuto resta dopo. L’obbedienza trasforma ogni vita. Gesù può anche rimanere per guarire tutti gli ammalati che sono stati portati in Cafarnao. Poiché il Signore gli ha comandato di andare altrove, se lui rimane, guarirà gli ammalati, ma non produrrà nessun frutto di salvezza.
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.
E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.
Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte (Mc 1,21-45). 
Pietro potrà anche pascere pecore e agnelli del gregge di Cristo e pecore e agnello che non sono del corpo di Cristo, con il pane per il corpo, ma non produrrà nessun frutto di salvezza nella vera fede in Gesù Signore. Se invece pasce le pecore e gli agnelli di Cristo con il Pane della Parola, con il Pane della verità, con il Pane della preghiera, con il Pane dello Spirito Santo, allora i frutti della fede saranno abbondantissimi. Questa verità vale anche per vescovi e per presbiteri. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 2115-20). 
I diaconi sono stati istituiti proprio per servire la carità materiale, così da permettere che gli Apostoli si dedichino totalmente al mistero della Parola e della Preghiera. L’ordine un tempo era divino. Oggi la confusione è satanica. 
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). 
Oggi Satana ci sta insegnando il suo disordine infernale e il suo caos con il quale lui governa la terra. Dove c’è caos e confusione, lì impera il regno di Satana. Vale per la comunità cristiana e vale per ogni altra comunità. Grande disordine è ogni guerra. Dove regna la guerra, guerra di parole, guerra civile, guerra  militare, guerra di pensiero, guerra di morale, guerra di denaro, guerra di povertà, guerra di ignoranza, guerra di scienza, guerra di tecnologia, guerra di ideologia, guerra di progresso, guerra di commercio, guerra di ogni delinquenza, guerra di arrivismo, guerra di arroccamento nella propria autorità, guerra di stoltezza e di insipienza,  guerra invisibile, guerra di superficie, guerra di sottosuolo, guerra di odio, guerra di gelosia, guerra di concupiscenza, guerra di disobbedienza ai Comandamento, guerra di rivolta contro la Divina Rivelazione, guerra contr l’autorità costituita, lì sempre regna Satana e il suo impero di morte. Satana poi mette i suoi figli gli uni contro gli altri con un solo intento: creare la destabilizzazione dell’intero mondo. 
Ecco la risposta che è rivelatrice dell’egoismo che governa i cuori, anche se sono cuori che fanno professione di vera religione: ”Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». È però sempre vero che fare professione di vera religione e vivere di professione di vera fede, distano quanto l’oriente dista dall’occidente. La vera religione differisce dalla vera fede dal fatto che la prima può essere vissuta con la presenza del solo corpo. Un cristiano che di domenica partecipa alla Santa Messa, vive di vera religione. Ma vivrà anche di vera fede? La vera fede è obbedienza alla Parola e allo Spirito Santo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze, con tutto noi stessi. La Parola ci chiede di amare il nostro prossimo come no stessi. Gesù ci chiede di amarci gli uni gli altri come Lui ha amato noi. Quest’uomo vorrebbe guarire. Nessuno lo aiuta perché scenda in piscina non appena l’acqua di agita. Quanti invece sono più svelti di lui, vi scendono prima e lui rimane sempre dopo, in un dopo che mai finisce. 
La vera fede ci dice invece che sempre il meno ammalato può aiutare il più ammalato, sempre il meno povero può aiutare il più povero. La vera fede sempre ci dice che non esiste persona al mondo che non possa aiutare un’altra persona. Se non può aiutare nel campo della materia, può aiutare nel campo dello spirito, può aiutare nel campo del buon esempio, più aiutare nel campo della preghiera. C’è persona più povera di Elia sulla terra? Ma c’è persona più povera della vedova di Sarepta? Eppure Elia che è il più povero della terra aiuta in modo divino quella vedova. L’aiuta donando il pane sia a lei e sia al figlio di lei, l’aiuta risuscitando il figlio di lei che era morto. Ecco cosa rivela il Primo Libro dei Re:
Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io».
A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente.
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia.
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,1-24). 
Il cuore non ama, perché il peccato lo rende di pietra. Gli occhi non vedono, perché sempre il peccato li rende di marmo. Essendo il nostro cuore di pietra e i nostri occhi di marmo, neanche noi stessi noi siamo capaci di amare di vero amore o di vedere noi stessi con visione soprannaturale. Essendo il peccato che ci governa, noi altro non vogliamo se non un bene di peccato, un bene di vizio, un bene di male morale, un bene creatore di ogni disordine, un bene di falsità e di menzogna, un bene di inganno, un bene di trasgressione della Parola del Signore. Quando si è ciechi, la cecità non è solo verso gli altri, è prima di tutto verso noi stessi. Quando il cuore è di pietra, non è solo di pietra verso gli altri, è di pietra prima di tutto verso noi stessi. Essendo verso noi stessi, lo si è anche verso gli altri. Quando una persona non conosce il vero bene verso se stessa, sempre diventerà tentatrice verso i fratelli, perché essa pensa dal male e dal male vuole dal male, opera dal male e se opera dal male opera anche per il male.
Ecco di cosa si è capace quando il peccatoci governa. 
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia (Sap 14,22-26). 
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.
Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.
Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32). 
Chi può trasformare il cuore di pietra in un cuore di carne è solo lo Spirito Santo. Ma anche chi può darci occhi di carne per vedere il vero bene per noi e per gli altri è solo lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo sgorga sempre dal cuore squarciato di Cristo Gesù, il Crocifisso per amore. Oggi lo Spirito Santo sgorga dal corpo di Cristo, che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Come Spirito di conversione, lo Spirito Santo può sempre agire direttamente, ma solo per condurre a Cristo Gesù nella sua Chiesa da Lui fondata su Pietro. Solo in questa si può vivere di vera fede, vera speranza, vera carità, vera grazia, vera luce, vera giustizia, vero amore vicendevole. Si può vivere e si vive a condizione che sempre si passi dalla vera religione alla vera fede e la vera fede è purissima obbedienza alla Parola e allo Spirito Santo. Parola e Spirito Santo devono essere una sola obbedienza.
Ecco come lo Spirito Santo invia alla Chiesa e come la Chiesa obbedisce allo Spirito Santo che la invia. Tutto è frutto dello Spirito del Signore:
Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa.
Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò.
Il giorno seguente partì con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli con i parenti e gli amici intimi che aveva invitato. Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Àlzati: anche io sono un uomo!». Poi, continuando a conversare con lui, entrò, trovò riunite molte persone e disse loro: «Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver contatti o recarsi da stranieri; ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo. Per questo, quando mi avete mandato a chiamare, sono venuto senza esitare. Vi chiedo dunque per quale ragione mi avete mandato a chiamare». Cornelio allora rispose: «Quattro giorni or sono, verso quest’ora, stavo facendo la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste e mi disse: “Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita e Dio si è ricordato delle tue elemosine. Manda dunque qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; egli è ospite nella casa di Simone, il conciatore di pelli, vicino al mare”. Subito ho mandato a chiamarti e tu hai fatto una cosa buona a venire. Ora dunque tutti noi siamo qui riuniti, al cospetto di Dio, per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato».
Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».
Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10,1-48). 
Se non si obbedisce alla Parola, mai si potrà obbedire allo Spirito Santo. Se non si obbedisce allo Spirito Santo, neanche si potrà obbedire alla Parola secondo verità. Se lo Spirito Santo, per volontà del Padre e per grazia di Cristo Gesù, manda la Vergine Maria da Gesù per dirgli che “Non hanno vino”, e Gesù non solo non crede alla Madre a Lui mandata mandata dallo Spirito Santo, non solo Lui non obbedisce allo Spirito Santo, attesta anche di non essere nello Spirito Santo. Potrà Lui vivere di vera religione, mai di vera fede. Se lo Spirito Santo manda la Vergine Maria per dirci: “il mondo non ha il Vangelo, perché la Chiesa non ha il Vangelo”, e io perseguito a morte la Vergine Maria, perché ritengo falso il messaggio che Lei mi porta per mandato dello Spirito Santo, non solo attesto che non sono colmo di Spirito Santo, non vivo neanche di vera religione. Sono governato dal peccato. Sempre lo Spirito riconosce lo Spirito. Sempre la luce riconosce la luce. Sempre i veri figli della Madre celeste conoscono i veri figli della Madre celeste.
A quest’uomo infermo che non riceve nessuno aiuto e che neanche lui è capace di aiutare se stesso – è questo il frutto del peccato che ci governa: non possiamo aiutare noi stessi, non siamo aiutati dagli altri, non possiamo aiutare gli altri - Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». Queste parole vanno comprese nello Spirito Santo e comprese in modo pieno. Se Gesù avesse detto a quest’uomo  solo: Àlzati e cammina”, la storia sarebbe finita qui. La Parola che creerà scandalo invece è questa: “Prendi la tua barella e cammina”. Si è detto che il fine di un’opera si raggiunge o si conosce solo alla fine dell’opera. Ma il fine dell’opera si raggiunge attraverso una serie di fini intermedi che vanno rigorosamente vissuti. 
Sappiamo che il fine di ogni uomo è il raggiungimento della gloria eterna nel regno dei cieli. Questo fine si raggiunge attraverso molteplici fini intermedi da vivere o da compiere. Gesù chiama i suoi discepoli. Gesù forma i suoi discepoli. Gesù mostra ai suoi discepoli come si obbedisce alla Parola e allo Spirito Santo. Gesù versa dalla croce lo Spirito Santo. Gesù colma di Spirito Santo i suoi discepoli. Gesù manda i suoi discepoli colmati di Spirito Santo. Gesù dona loro il potere di dare la grazia e lo Spirito Santo. Gesù è con loro e li accredita con segni e prodigi. Qual è il fine di tutti questi fini intermedi necessari? Il raggiungimento da parte dell’uomo della gloria eterna. Se noi oggi diciamo che già siano tutti salvati, questi fini intermedi che abbiamo citato e tutti gli altri che non abbiamo citato, all’istante cadono. Anche la Chiesa può chiudere le sue porte e tutti i suoi figli possono dedicarsi ad altro.
Qual è il fine per cui lo Spirito Santo conduce Gesù a Gerusalemme? Per portarlo nella piscina di Betzatà. Qual è il fine per cui lo porta sotto i portici di questa piscina? Perché Lui veda quest’uomo infermo. Perché deve vedere questo uomo infermo? Prima per farci sapere che quest’uomo non può aiutare se stesso e neanche gli altri lo aiutano. Poi anche perché Gesù lo guarisca, lo guarisca donandogli il comando di prendere la sua barella e camminare. Perché quest’uomo deve prendere la barella e camminare? Perché sarà proprio la barella che darà a Gesù l’occasione di insegnare ai Giudei che la loro vera religione non è vera fede e che neanche la loro vera religione è vera religione. Essi vivono una falsa fede e una falsa religione. Perché Gesù deve rivelare ai Giudei qual è la vera religione e la vera fede? Perché il Padre ha mandato il Figlio suo per la salvezza del suo popolo e se Gesù non lo ammaestra, esso persevererà nella sua falsa religione e falsa fede e dinanzi ad esso si apre solo il baratro della perdizione eterna.
Qual è il fine immediato di una catechesi? Far conoscere al popolo cristiano che vive di fede incipiente, fede incompleta, fede erronea, fede malata, fede falsa, fede inventata, fede senza alcun fondamento oggettivo, fede di ogni altro colore, qual è la vera fede ed è vera fede quella fondata sulla verità contenta in ogni Parola della Divina Rivelazione. Si conosce la vera fede, ma la conoscenza ancora non è vita. Per la vita occorre la grazia che è nei sacramenti della salvezza. Se il fine della grazia non viene vissuto neanche il fine della catechesi potrà essere vissuto. Senza la catechesi si rischia di esporre la grazia a vanità, a inutilità e anche a sacrilegio. 
La moltitudine dei fini secondari vanno tutti vissuti per il raggiungimento del fine primario e questo fine è la salvezza eterna nei cieli santi. Ora, come detto precedentemente, se il fine primario non va conseguito, perché esso non esiste come fine da raggiungere, ma esiste solo come realtà già acquisita, tutti i fini secondari svaniscono all’istante. A che serve l’annuncio del Vangelo, se l‘obbedienza al Vangelo non è più fine necessario per raggiungere il fine primario. Se tutte le religioni sono vie di salvezza, a che serve la missione evangelizzatrice della Chiesa? È sufficiente una sola parola falsa, e tutti i fini secondari o fini intermedi muoiono all’istante.
Gesù dona il comando ed è subito la guarigione: “E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare (Gv 5,1-9). Al comando di Gesù obbedisce la malattia. Essa lascia l’infermo e questi si può alzare.  Obbedisce anche l’uomo che è guarito. Questi prende la sua barella e comincia a camminare. Ecco il fine primario di quanto è avvenuto fino a questo momento: camminare con la barella in mano o sulle spalle. È questo camminare che mette in allarme i Giudei che vivono di falsa religione e di falsa fede. È questo camminare con la barella che dona a Cristo Gesù il motivo per evangelizzare il suo popolo, perché abbandoni e la falsa religione e la falsa fede. È questo anche il motivo di ogni retto, sano, vero, annuncio e insegnamento della vera Parola del Signore: aiutare i figli della Chiesa ad abbandonare la falsa religione e la falsa fede e a vivere di vera religione e di vera fede. L’evangelizzazione deve aiutare ogni uomo perché anche lui abbandoni ogni falsa religione, ogni religione non vera, ogni falsa credenza e ogni falsa fede, per abbracciare la vera religione e la vera fede, e vera religione e vera fede sono solo in Cristo Gesù, ma il vero Cristo Gesù è solo quello che si vive nella vera Chiesa di Cristo Gesù che è una sola: la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

Necessarie domande
So che Gesù è mosso e guidato dallo Spirito Santo in ogni passo, in ogni gesto, in ogni Parola,
So che se ho gli occhi di marmo e il cuore di pietra non solo non vede gli altri. Non solo non vedo il vero bene per gli altri, ma neanche vedo me stesso e neanche il vero bene per me stesso?
So che se non vedo me stesso secondo il vero bene e non mi amo secondo il vero bene, sempre vedrò il vero bene nel vizio, della concupiscenza, in ogni peccato, in ogni male che compio e che sempre vedrò il Vangelo come il mio vero male?
Conosco la differenza tra religione e fede, tra vera religione e vera fede, tra religione non vera e religione vera, tra fede vera e fede non vera e fede falsa?
So quale è il fine primario della mia vita?
So quali sono i molteplici fini secondari perché il fine primario venga raggiunto?
Se che se nego o distruggo il fine primario tutti i fini secondari perdono il loro valore e il loro significato?
So che se non realizzo i fini secondari il fine primario mai potrà essere raggiunto?
So che oggi moltissimi figli della Chiesa combattano per dichiarare nulli tutti i fini secondari?
So che oggi moltissimi figli della Chiesa combattono per privare della loro verità tutti i fini secondari?
So che se io combatto per privare della loro verità i fini secondari, privo della sua verità il fine per cui sono cristiano, sono presbitero, sono vescovo, sono papa, sono pastore, sono maestro, sono catechista, svolgo qualsiasi ministero nella Chiesa?
So che in questa pericope evangelica il fine primario non è la guarigione dell’uomo infermo, ma la vera evangelizzazione del popolo del Signore?
So che il fine primario di Gesù non sono i miracoli, non sono i segni, non sono i prodigi, ma il dono della verità e della grazia, prima al popolo di Dio e poi ad ogni altro uomo?
So qual è il mio fine primario da raggiungere e quali sono i fini secondari attraverso i quali esso potrà essere raggiunto?
So che oggi si vuole il fine primario senza vivere tutti i fini secondari necessari perché il fine primario venga raggiunto?
So che se non impegno tutto me stesso nella realizzazione dei fini secondari, la mia vita la vivo dalla carne e non dalla fede?
So che se non presto ogni obbedienza allo Spirito Santo, la mia vita trascorre da un vizio all’altro, da un male a un altro male, da una omissione ad un’altra missione, da un peccato ad un altro peccato, da una vanità all’altra vanità?
So che la Catechesi è fine secondario necessario perché si vivano tutti gli altri fine secondari secondo verità e giustizia dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini?
Vivo con vera fede ogni incontro di Catechesi o sono presente solo con il corpo, per motivi umani e non per motivi divini?
So che è mio obbligo invitare altri perché anche essi si nutrono alla mensa della conoscenza della verità, cosa necessaria per nutrirsi alla mensa della vera fede?
Aiuto i miei fratelli con una parola di luce celeste perché cammino di verità in verità?
Si serve di me lo Spirito Santo al fine di illuminare gli uomini con la luce di Cristo che deve sgorgare dal mio essere discepolo di Gesù?


[bookmark: _Hlk200111029]CHI NON ONORA IL FIGLIO, NON ONORA IL PADRE CHE LO HA MANDATO
Qui non honorificat Filium, non honorificat Patrem, qui misit illum – ὁ μὴ τιμῶν τὸν υἱὸν οὐ τιμᾷ τὸν πατέρα τὸν πέμψαντα αὐτόν.

[bookmark: _Hlk200011927][bookmark: _Hlk198327457]Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato (Gv 5,9-23).
[bookmark: _Hlk198327480]Erat autem sabbatum in illo die. Dicebant ergo Iudaei illi, qui sanatus fuerat: “ Sabbatum est, et non licet tibi tollere grabatum tuum ”.  Ille autem respondit eis: “ Qui me fecit sanum, ille mihi dixit: “Tolle grabatum tuum et ambula” ”. Interrogaverunt eum: “ Quis est ille homo, qui dixit tibi: “Tolle et ambula”? ”. Is autem, qui sanus fuerat effectus, nesciebat quis esset; Iesus enim declinavit a turba constituta in loco. Postea invenit eum Iesus in templo et dixit illi: “ Ecce sanus factus es; iam noli peccare, ne deterius tibi aliquid contingat ”. Abiit ille homo et nuntiavit Iudaeis quia Iesus esset, qui fecit eum sanum. Et propterea persequebantur Iudaei Iesum, quia haec faciebat in sabbato. Iesus autem respondit eis: “ Pater meus usque modo operatur, et ego operor ”. Propterea ergo magis quaerebant eum Iudaei interficere, quia non solum solvebat sabbatum, sed et Patrem suum dicebat Deum, aequalem se faciens Deo. Respondit itaque Iesus et dixit eis: “ Amen, amen dico vobis: Non potest Filius a se facere quidquam, nisi quod viderit Patrem facientem; quaecumque enim ille faciat, haec et Filius similiter facit. Pater enim diligit Filium et omnia demonstrat ei, quae ipse facit, et maiora his demonstrabit ei opera, ut vos miremini. Sicut enim Pater suscitat mortuos et vivificat, sic et Filius, quos vult, vivificat. Neque enim Pater iudicat quemquam, sed iudicium omne dedit Filio, 
ut omnes honorificent Filium, sicut honorificant Patrem. Qui non honorificat Filium, non honorificat Patrem, qui misit illum (Gv 5,9-23).
[bookmark: _Hlk198327510] Ἦν δὲ σάββατον ἐν ἐκείνῃ τῇ ἡμέρᾳ. ἔλεγον οὖν οἱ Ἰουδαῖοι τῷ τεθεραπευμένῳ· Σάββατόν ἐστιν, ⸀καὶ οὐκ ἔξεστίν σοι ἆραι τὸν ⸀κράβαττον. ⸂ὃς δὲ⸃ ἀπεκρίθη αὐτοῖς· Ὁ ποιήσας με ὑγιῆ ἐκεῖνός μοι εἶπεν Ἆρον τὸν κράβαττόν σου καὶ περιπάτει. ἠρώτησαν ⸀οὖν αὐτόν· Τίς ἐστιν ὁ ἄνθρωπος ὁ εἰπών σοι· ⸀Ἆρον καὶ περιπάτει; ὁ δὲ ἰαθεὶς οὐκ ᾔδει τίς ἐστιν, ὁ γὰρ Ἰησοῦς ἐξένευσεν ὄχλου ὄντος ἐν τῷ τόπῳ. μετὰ ταῦτα εὑρίσκει αὐτὸν ὁ Ἰησοῦς ἐν τῷ ἱερῷ καὶ εἶπεν αὐτῷ· Ἴδε ὑγιὴς γέγονας· μηκέτι ἁμάρτανε, ἵνα μὴ χεῖρόν ⸂σοί τι⸃ γένηται. ἀπῆλθεν ὁ ἄνθρωπος καὶ ⸀ἀνήγγειλεν τοῖς Ἰουδαίοις ὅτι Ἰησοῦς ἐστιν ὁ ποιήσας αὐτὸν ὑγιῆ. καὶ διὰ τοῦτο ἐδίωκον ⸂οἱ Ἰουδαῖοι τὸν Ἰησοῦν⸃ ὅτι ταῦτα ἐποίει ἐν σαββάτῳ. ὁ ⸀δὲ ἀπεκρίνατο αὐτοῖς· Ὁ πατήρ μου ἕως ἄρτι ἐργάζεται κἀγὼ ἐργάζομαι. διὰ τοῦτο οὖν μᾶλλον ἐζήτουν αὐτὸν οἱ Ἰουδαῖοι ἀποκτεῖναι ὅτι οὐ μόνον ἔλυε τὸ σάββατον, ἀλλὰ καὶ πατέρα ἴδιον ἔλεγε τὸν θεόν, ἴσον ἑαυτὸν ποιῶν τῷ θεῷ. Ἀπεκρίνατο οὖν ὁ Ἰησοῦς καὶ ⸀ἔλεγεν αὐτοῖς· Ἀμὴν ἀμὴν λέγω ὑμῖν, οὐ δύναται ὁ υἱὸς ποιεῖν ἀφ’ ἑαυτοῦ οὐδὲν ⸀ἐὰν μή τι βλέπῃ τὸν πατέρα ποιοῦντα· ἃ γὰρ ἂν ἐκεῖνος ποιῇ, ταῦτα καὶ ὁ υἱὸς ὁμοίως ποιεῖ. 20 ὁ γὰρ πατὴρ φιλεῖ τὸν υἱὸν καὶ πάντα δείκνυσιν αὐτῷ ἃ αὐτὸς ποιεῖ, καὶ μείζονα τούτων δείξει αὐτῷ ἔργα, ἵνα ὑμεῖς θαυμάζητε. ὥσπερ γὰρ ὁ πατὴρ ἐγείρει τοὺς νεκροὺς καὶ ζῳοποιεῖ, οὕτως καὶ ὁ υἱὸς οὓς θέλει ζῳοποιεῖ. οὐδὲ γὰρ ὁ πατὴρ κρίνει οὐδένα, ἀλλὰ τὴν κρίσιν πᾶσαν δέδωκεν τῷ υἱῷ,  ἵνα πάντες τιμῶσι τὸν υἱὸν καθὼς τιμῶσι τὸν πατέρα. ὁ μὴ τιμῶν τὸν υἱὸν οὐ τιμᾷ τὸν πατέρα τὸν πέμψαντα αὐτόν (Gv 5,9-23).

Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. 
L’uomo guarito si allontana dalla piscina probatica, o piscina delle pecore, portando la sua barella. Ciò che per Gesù è senza alcun peccato, per quanti erano i custodi della vera religione ma di falsa fede, non è senza peccato e per questo è cosa che non si può fare. Non si può fare perché: “Quel giorno però era un sabato”.  Per i Giudei il sabato era sacro e nessun lavoro era consentito in quel giorno. Poiché per essi tutto era lavoro, anche portare una barella diveniva un lavoro. Se però noi leggiamo il comandamento del Signore, in esso viene proibito il lavoro inerente alla terra. Questa aveva il diritto di riposarsi e di sabato tutti, anche gli animali, dovevano astenersi da lavorare la terra. Così anche gli schiavi e le schiave. Anche i forestieri, cioè quanti non erano figli dell’alleanza, dovevano astenersi dal lavorare la terra, se la terra era di un figlio dell’Alleanza. Leggiamo il Testo Sacro:
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11). 
Cerchiamo ora di entrare nel cuore e nell’anima e nello spirito di questo terzo comandamento: “Ricordati del giorno di sabato per santificarlo”. Tutto è di Dio, perché tutto da Lui è stato fatto e creato. Anche il tempo è di Dio. Sei giorni l’uomo li dovrà dedicare per il bene del suo corpo, un giorno, il giorno del sabato, dovrà dedicarlo alla cura del suo spirito, della sua anima. L’uomo non è solo corpo, non è solo storia, sola carne, solo tempo, sola vita terrena. L’uomo è spirito ed anima. Il corpo lo nutre la terra. Lo spirito e l’anima li nutre il Signore. Come l’uomo per sei giorni si reca dalla terra per attingere il suo nutrimento, così il settimo giorno si deve recare dal suo Signore per attingere il nutrimento del suo spirito e della sua anima.  Lo spirito nutrito nutre l’anima; l’anima nutrita nutre il corpo. È questa la legge della vita dell’uomo sulla nostra terra. Omessa la nutrizione dello spirito, l’anima cade nella morte. Caduta l’anima nella morte, trascina con sé anche il corpo.
È questa la condizione dell’uomo di oggi sulla nostra terra: è un corpo morto, senza verità, senza consistenza, senza finalità, senza futuro, senza virtù, abbandonato alla sua dissoluzione totale. Un corpo morto è ingovernabile. Si nutre di cose. Ma le cose non nutrono l’uomo. Un corpo morto è governato da avidità, concupiscenza, ingordigia, insaziabilità, avarizia, lussuria, ira, gola, accidia, superbia, ogni altro vizio. Un corpo morto, avvolto da soli vizi, non potrà mai essere strumento di vera giustizia. Mai potrà avvertire una più piccola esigenza da parte degli altri. È un corpo morto e come un cadavere diviene insensibile, così è anche per il corpo morto dell’uomo.
Si pensi per un attimo a quanti miliardi di miliardi ogni giorno si consumano per alimentare i vizi. Si pensi a quanti miliardi di miliardi l’uomo consuma a causa della sua superbia, stupidità, stoltezza, incoscienza, arroganza, ingovernabilità dei suoi sentimenti. Si pensi per qualche istante a quanti danni morali, spirituali, sociali, familiari, civili conduce la droga, l’alcool, il fumo, l’eccesso di cibo. Sarebbe sufficiente prendere ogni soldo che l’uomo dedica ai vizi per risollevare le sorti dell’umanità intera. E tutto questo avviene perché l’uomo ha deciso di non nutrire più il suo spirito. Ha deciso di lasciare morire l’anima dentro di sé.
Il limite che Dio ha imposto all’uomo è di natura. Naturalmente l’uomo è così. O l’uomo accetta anche il limite del tempo, il limite da imporre al suo corpo, oppure per lui non ci sarà alcuna possibilità di salvezza. Il corpo morto trascinerà nella sua morte l’intera società. È triste oggi vedere una moltitudine sconfinata di corpi morti e pensare che nutrendo ancora una volta il corpo, si possa portare grande giovamento all’uomo. Questi ha bisogno di essere nutrito nell’anima e nello spirito e questo nutrimento quasi nessuno ormai lo dona più. Nessuno se lo lascia donare.
Stiamo assistendo alla morte dell’uomo per inedia spirituale, per mancanza assoluta di nutrimento spirituale. Questo ci conferma ancora una volta nella verità che andiamo via via dicendo: i mali dell’uomo non sono materiali, sono tutti spirituali. Chi salva lo spirito, salva l’uomo; chi lascia morire o nella morte lo spirito, nulla potrà mai fare per la sua salvezza. Salvare un corpo non serve a nessuno. Serve invece salvare lo spirito. Salvato lo spirito, tutto l’uomo è salvato. Anche il tempo e non solo le cose deve essere usato secondo la volontà di Dio, che rispetta sempre la struttura ontologica dell’uomo.
I Giudei, paladini della vera religione, senza neanche conoscere la lettera dl comandamento del Signore, intervengono: “Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Se per Gesù prendere una barella e camminare portandola, fosse stato violazione della Legge del Signore, Lui di certo non gli avrebbe dato questo comando. Al di là della scienza divina e umana nello Spirito Santo che lui conosce secondo purissima verità, c’è la lettera della Legge che ci attesta che portare una barella non è contro il terzo comandamento, che in questo giorno separa la terra dall’uomo, perché anche la terra in questo giorno si deve riposare. In questo giorno non si semina e non si miete, non si ara e non si raccoglie. In questo giorno l’uomo è chiamato a coltivare se stesso nella sua anima e nel suo spirito, nella comunione con gli altri uomini. Ecco perché i paladini e i custodi della vera religione, sono paladini e custode dal loro pensiero e non certo dalla Legge secondo quanto è scritto nella Lettera della Legge. Senza la lettera della Legge, ogni interpretazione della Legge viene dal cuore dell’uomo. La Legge però sempre va letta nella luce dello Spirito Santo.
Dinanzi a questa gravissima accusa, l’uomo dona la sua giustificazione: “Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Quest’uomo non parta la barella di sua volontà. La porta perché “parte” di un solo comando: “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”. Il comando di Gesù si compone di tre verbi: àlzati, prendi, cammina. Questi tre verbi sono un solo comando. Tutto sta nel primo verbo: àlzati. Gli altri due verbi tutti li possiamo dire. Il primo lo può dire solo chi viene da Dio.
Ecco la professione di fede di Nicodemo: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 
Ecco anche la professione di fede del cieco nato: “Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!».
Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori (Gv 9,13-17.24-34). 
Se vogliamo giustificare noi stessi, dinanzi a quanti ci accusano di peccato, siamo obbligati a farlo riportando tutta la Parola di Dio. Dalle piccole o grandi eresie non possiamo giustificare noi stessi, perché non possiamo giustificare Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Divina Rivelazione. Giustifichiamo noi stessi, giustificando Cristo. Se Cristo non è giustificato, neanche noi siamo giustificati. Cristo si giustifica riferendo tutto il suo comando che è fatti di tre verbi: alzarsi, prendere, camminare. Se Gesù dice all’uomo infermo di alzarsi e lui si alza, allora ci troviamo veramente dinanzi a un uomo che viene da Dio. Ora noi sappiamo che un ogni uomo che viene da Dio, non può essere di Dio quando compie un miracolo e poi non essere uomo che viene da Dio quando parla e lui parla sempre per nostro ammaestramento. Il comando è uno. Se è vero il primo verbo e la storia conferma che esso è vero, sono veri anche gli altri due verbi, anche questi verbi vengono da Dio. Se però anche questi due verbi vengono da Dio, allora quest’uomo sta obbedendo a Dio. La conclusione si impone: se quest’uomo è nella verità, i Giudei sono nella falsità.
Ecco come l’Apostolo Giovanni chiude il suo Vangelo: Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). 
Non possiamo noi giustificare noi stessi senza giustificare il Signore. Il Signore si giustifica riferendo tutte le Parole da Lui a noi dette e non solo alcune. Se giustifichiamo noi stessi e non giustifichiamo Cristo Gesù o la Madre sua o lo Spirito  Santo o il Padre dei cieli o tutta la Scrittura o tutta la Parola a noi rivolta, la nostra giustificazione è falsa. Manca della pienezza della verità. Se io vivo tutta una vita nell’ascolto dello Spirito Santo che parla per via profetica, se voglio giustificare me stesso che sto portando la barella frutto di una storia di ascolto, non posso fermarmi alla prima Parola. Devo prendere tutte le Parole dello Spirito Santo giunte ai miei orecchi per via profetica e su di esse giustificare il mio cammino con una barella di storia sulle spalle. Se invece mi fermo a una sola Parola, la mia giustificazione non è onesta. Oggi è proprio questo che sta accadendo. Si prende una Parola della Divina Rivelazione, la si estrapola dal contesto, le si  dona un significato diverso. Si nega ogni altra Parola della Divina rivelazione e su di essa si giustifica il proprio operato. Si prende ad esempio la Parola della Prima Lettera dell’Apostolo Giovanni del Capitolo Quarto: Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore (1Gv 5,17-18), e con questa Parola si giustifica l’omosessualità e ogni altra trasgressione della Legge del Signore. Ci si dimentica però che nell’Apostolo Giovanni si parla di agape e l’agape è l’amore di Dio che per lo Spirito Santo è versato nei nostri cuori. L’agape non è amore peccaminoso secondo la carne. È l’amore con il quale Dio ama noi e noi dobbiamo amare Lui, in Cristo per lo Spirito Santo. Ci dimentichiamo che l’amore che Gesù ci chiede è l’obbedienza alla sua Parola. Ecco perché con le eresie, che sono anche il frutto di travisamento voluto della Parola del Signore, non possiamo giustificare le nostre scelte di peccato e di ribellione a Dio, alla sua Parola, ai Maestri costituiti da Dio per insegnare e spiegare la sua Parola. Ne ci si può appellare ai profeti chiedendo che ci diano la comprensione delle parole uscite dalla loro bocca. Il profeta riferisce la Parola. Il Maestro costituito da Dio la spiega, la interpreta, la insegna. Anche il Papa che è infallibile nelle definizioni di fede e di morale, non è infallibile nella comprensione dei dogmi che Lui stabilisce per tutta la Chiesa. Anche il Papa ha bisogno dei Maestri costituiti da Dio che spieghino la Parola di Dio per una perfetta comprensione della Parola del Signore. Ecco come vive la Chiesa del Cristo Gesù:
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16). 
Ma sempre spetta al Papa e al Collegio dei Vescovo, stabilire, qualora sorgessero dubbi, se le interpretazioni  dei Maestri corrispondano alla Verità della Parola, non di questa o di quell’altra Parola, ma a tutta la Parola del Signore.
La giustificazione sembra aver prodotto il suo frutto. Colui che porta la barella in giorno di sabato sembra essersi discolpato. Ora però responsabile è colui che il comando gli ha dato. Ecco allora la domanda: “Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». I Giudei vogliono sapere chi gli ha dato il comando. Si noti bene. I Giudei, dall’uomo che porta la barella, sono stati condotti fuori della verità della storia. La storia è: “àlzati, prendi, cammina”.  Essa non è: “prendi e cammina”. Senza la prima Parola del Comado, il resto perde di significato e di valore. Prendiamo ad esempio di Dieci Comandamenti, se noi togliamo la Parola che è a suo fondamento e la prima parola delle due Tavole, tutto il resto è privo di fondamento. 
Ecco la prima parola di fondamento:
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti».
Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te» (Es 19,3-1). 
Ecco ora la seconda Parola di fondamento:
Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile” (Es 20,1-2). 
Senza queste due Parole, la Legge viene privata del suo fine. Ora il fine è tutto per la legge. Se il fine cade, cade anche la Legge. Se il fine cade, tutto ciò che è stato voluto in vista del fine, cade. La Chiesa esiste sulla terra perché il nome di Cristo Gesù sia annunciato a tutti i popoli. Anche loro sono chiamati alla salvezza in Cristo Gesù. Ogni uomo è chiamato alla salvezza in Cristo Gesù. Se la Chiesa predica una salvezza senza Cristo, essa si definisce Chiesa non più necessaria, non più sacramento di Cristo per portare la luce di Cristo ad ogni uomo. Anche i sacramenti che sono ordinati al fine perdono valore. A che serve un papa, un presbitero, un diacono? Anche loro possono come Eliseo prendere dodici paia di buoi, arare la terra e piantare in essa quelle belle cipolle, cocomeri, cetrioli, porri e ogni altro cibo squisito sempre rimpianto dai figli di Israele nei quarant’anni trascorsi nel deserto. Ora chi dona il fine è l’Autore della Legge e l’Autore della Legge è uno solo: Dio.
Senza la prima parola: ”àlzati”, le altre due sono prive di vero fondamento. Ora nessuna Parola che viene privata del suo fondamento può essere addotta in nostra giustificazione. Questa verità va scritta nel cuore di tutti. Oggi abbiamo il rischio che tutto venga trasformato con un fine in se stesso e che finisce in se stesso. Anche la Santa Messa rischia questa trasformazione. Ad esempio: se la liturgia è stipula della Nuova Alleanza nel corpo e nel sangue di Cristo Gesù, l’omelia deve preparare i cuori a rinnovare l’alleanza. La consacrazione deve fare il corpo di Cristo. Ogni altra cosa deve essere ridimenzionata al fine di non distrarre i cuori e anche per non stancali. Ecco perché il canto deve essere breve e assembleare. I soliti devono tacere. I cori sono di animazione, non di sostituzione. 
Alla domanda dei Giudei l’infermo guarito non può rispondere perché non consce il suo Guaritore: “Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo”. Gesù aveva operato il miracolo e poi si era sottratto alla vista dell’uomo guarito. Perché lo Spirito Santo conduce Gesù lontano dalla piscina delle pecore? Prima di tutto perché certi luoghi non sono adatti per dialogare. C’è frastuono e chiasso. Poi anche perché i miracoli di Gesù sono solo segni, non sono il fine della sua missione. Dato il segno, subito si allontana dal luogo nel quale il segno è stato donato. I miracoli del corpo li fa anche la preghiera di quanti credono, infatti c’è sostanziale differenza tra la missione affidata da Gesù ai suoi Apostoli prima del mistero pasquale e l’altra affidata dopo il compimento del mistero pasquale. Allora i miracoli li compivano gli Apostoli, ora li compie il credente in Gesù.
Ecco i termini della prima missione:
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e n entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento (Mt 10, 5-10). 
Ecco invece i termini la seconda missione:
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,14-20). 
Lo Spirito Santo conduce lontano Gesù, perché ancora l’infermo ha bisogno anche lui di una sua Parola di luce e di salvezza. Sotto i porti non era il luogo per parlare. Una verità va messa sempre nel cuore. Qualsiasi cosa Gesù dica o faccia, la dice e la fa sempre per mozione dello Spirito Santo. Noi le ragioni non le conosciamo, solo lo Spirito le conosce e solo Gesù che è colmo di Spirito Santo. 
A noi che obbediamo alla Parola e allo Spirito Santo non è dato di conoscere all’istante le ragioni per le quali diciamo e facciamo alcune cose sotto sua mozione e ispirazione. Le conosciamo man mano che la storia, frutto di quelle parole e di quelle azioni si compie. Dalla storia viene la luce, ma anche la luce deve essere colta nello Spirito Santo. Altrimenti camminiamo nella storia da ciechi. Ora non vi è cosa  più triste di un cieco guida un altro cieco. Ma ancora è cosa più triste che uno che prima vedeva, poi si è lasciato accecare dai suoi peccati.
Su questa cecità di peccato ecco una pagina che ci dona lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Pietro nella sua seconda Lettera:
Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri, i quali introdurranno fazioni che portano alla rovina, rinnegando il Signore che li ha riscattati. Attirando su se stessi una rapida rovina, molti seguiranno la loro condotta immorale e per colpa loro la via della verità sarà coperta di disprezzo. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma per loro la condanna è in atto ormai da tempo e la loro rovina non si fa attendere.
Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò in abissi tenebrosi, tenendoli prigionieri per il giudizio. Ugualmente non risparmiò il mondo antico, ma con altre sette persone salvò Noè, messaggero di giustizia, inondando con il diluvio un mondo di malvagi. Così pure condannò alla distruzione le città di Sòdoma e Gomorra, riducendole in cenere, lasciando un segno ammonitore a quelli che sarebbero vissuti senza Dio. Liberò invece Lot, uomo giusto, che era angustiato per la condotta immorale di uomini senza legge. Quel giusto infatti, per quello che vedeva e udiva mentre abitava in mezzo a loro, giorno dopo giorno si tormentava a motivo delle opere malvagie. Il Signore dunque sa liberare dalla prova chi gli è devoto, mentre riserva, per il castigo nel giorno del giudizio, gli iniqui, soprattutto coloro che vanno dietro alla carne con empie passioni e disprezzano il Signore.
Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri gloriosi decaduti, mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. Ma costoro, irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, andranno in perdizione per la loro condotta immorale, subendo il castigo della loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, hanno gli occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di Bosor, al quale piacevano ingiusti guadagni, ma per la sua malvagità fu punito: un’asina, sebbene muta, parlando con voce umana si oppose alla follia del profeta. Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. Con discorsi arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. Promettono loro libertà, mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò che lo domina.
Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato loro trasmesso. Si è verificato per loro il proverbio: «Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango» (2Pt 2,1-22).
Nessun cristiano deve camminare nella storia affetto da cecità di peccato. Ogni cristiano sappia che se è cieco, grande è la sua cecità e da essa potrà trascinare nella cecità buona parte dell’umanità. Mai dobbiamo dimenticarci che Lucifero dalla sua cecità trascinò nella cecità un terzo di angeli e sempre dobbiamo ricordarci che Eva divenuta cieca per peccato trascinò Adamo nella sua cecità. 
Gesù neanche per un nano secondo è stato cieco. Sempre ha camminato sotto la potentissima luce dello Spirito Santo crescendo in età, sapienza e grazia. 

Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 
L’opera di Gesù verso l’infermo guarito non è ancora finita. Presso la piscina delle pecore ha dato vita al suo corpo. Ma l’uomo non è solo corpo. È anche anima. L’anima inquinata dal peccato sempre inquina il corpo con molte malattie. La grazia che governa la nostra anima dona infinti benefici al corpo. Ma anche l’anima spenta e uccisa dal peccato, infligge al corpo grandissime sofferenze. Anche il Paralitico calato dinanzi a Lui dal tetto, prima di essere guarito nel corpo, da Gesù viene guarito nell’anima: “Figliolo, ti sono rimessi i peccati”. 
Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!» (Mc 2.3-12). 
In questo caso invece prima viene la guarigione del corpo. Poi si invita l’infermo guarito a conservare l’anima purificata da ogni peccato non peccando più: “Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Siamo tutti avvisati. Potrebbe anche  a noi accadere qualcosa di peggio, se perseveriamo nel peccato e nel vizio.
Ogni vizio è sempre fonte di malattie e anche pesanti. Si pensi che oggi i tanti vizi degli uomini, acquisiti in giovanissima età, stanno modificando geneticamente anche la natura impedendole di concepire figli sani. Si spendono poi miliardi per trovare qualche cura, ma nulla si fa per impedire il vizio che produce di così gravi disastri. Il peccato sempre conduce al vizio, se non lo si toglie dal nostro corpo. Il vizio poi ci fa suoi schiavi e ci può condurci anche alla morte. Tutte le morti violente che oggi avvengono, sono tutte un frutto del peccato e del vizio. Il vizio del carnefice ha il sopravvento. A volte però – è cosa giusta che lo si dica – anche la vittima ha sue personali responsabilità. Senza le virtù della prudenza, della giustizia, della fortezza, della temperanza, non ci sono baluardi contro il male. È cosa giusta che si dica anche che proteste, leggi, cortei, slogan, pianti non tolgono il peccato e neanche il vizio.  Le leggi degli uomini riempiono le carceri, non svuotano la terra dal peccato e dal vizio. Chi toglie il peccato è solo l’Agnello di Dio, Gesù Cristo, nostro Signore. Lo toglie prima espiandolo sulla croce. Poi lo toglie donandoci la grazia e lo Spirito Santo. La grazia e lo Spirito Santo agiscono in noi nel nostro pentimento, nella fede nel Vangelo, nascendo da acqua e da Spirito Santo. Senza la fede di ogni singola persona, dal cuore il peccato non si toglie. 
Ecco cosa ora accade: “Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo”. Che significato dobbiamo attribuire a questa frase? Quest’uomo è ignaro dell’odio dei Giudei contro Cristo e della loro volontà di toglierlo di mezzo. Non dobbiamo pensare a un’azione contro Cristo Gesù. È lecito pensare che voglia semplicemente dare seguito alla domanda che gli era stato posta. Ora che sa chi è il suo guaritore, può dare una giusta risposta. A volte per mancanza di saggezza si diviene complici involontari del male. Se però è nostro obbligo acquisire tutte le virtù necessarie per l’espletamento  della missione a noi affidata, agire per stoltezza, imprudenza, ingiustizia, intemperanza, ci rende responsabili per mancata acquisizione antecedente. Questo vale anche per la scienza necessaria non acquisita. Si è responsabili dinanzi a Dio e al mondo per i danni che provochiamo sia morali che fisici e sia anche spirituali, per mancata scienza antecedentemente non acquisita. Personalmente abbiamo insegnato che la scienza è via alta per amare. Abbiamo anche insegnato che un esame lo si può anche comprare. La scienza mai. Essa si acquisisce con il sudore spirituale. Vale per tutti la Parola del Signore, data all’uomo dopo il peccato: “Con il sudore della tua fronte ti guadagnerai il pace”. Parafrasando: “Con il sudore del tuo spirito ti guadagnerai la scienza”. Le virtù precedentemente non acquisite, ci rendono responsabili degli errori della nostra vita. Ecco cosa rivela a noi il Libro della Sapienza:
Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola.
Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima.
 Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giustizia infatti è immortale. Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei (Sap 1,1-16).  
Ognuno è anche lui responsabile della sua morte. Se non togliamo il peccato dal nostro corpo, il peccato è sempre operatore di ogni morte. 

Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio.
Nel Capitolo II abbiamo già assistito a un primo dialogo tra Gesù e i Giudei: “Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 3,13-35). 
All’inizio del capitolo III si parla di Nicodemo che è un fariseo ed è uno capi dei Giudei: Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio» (Gv 3,1-3). 
 All’inizio del Capitolo IV ancora una volta si parla dei farisei: “Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria (Gv 4,1-4). 
[bookmark: _Hlk200082685]Essendo finora le notizie riportate nel Vangelo secondo Giovanni assai poche e in più fino al presente Gesù di sabato non ha ancora operato alcun miracolo, dobbiamo supporre che le parole: “Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato”, vadano inserire in contesto di più ampia storia, in quella storia che conosciamo attraverso i Vangeli Sinottici. Infatti il Vangelo secondo Giovanni, pur narrando episodi avvenuti nel tempo, si rivela come un Vangelo senza tempo. La vita di Gesù vissuta in mezzo a noi è tutta presente nel cuore dell’Apostolo Giovanni. Poi da questa storia attinge gli eventi che per Lui sono necessari oggi per fondare e consolidare la fede della Chiesa in Cristo Gesù. Queste parole: “Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato”, da lui sono attinte dal tesoro della vita di Gesù e inserite in questo contesto. Questa è scienza dello Spirito Santo: porre eventi e parole di Gesù e su Gesù nel contesto giusto. Per questa scienza si comprende lo sviluppo che Gesù dona alla sua storia, sempre con la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo.
[bookmark: _Hlk200084054]Dinanzi a questa accusa che avrebbero potuto anche tramutarsi per Cristo in lapidazione, Gesù risponde appellandosi al Padre suo: “Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Il Padre suo è il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio di Mosè, il Dio di Giosuè, il Dio di Davide, il Dio di tutti i profeti, il Di dei farisei, il Dio degli scribi, il Dio dei capi del popolo, il Dio dei dei sacerdoti, il Dio di tutta la discendenza di Giacobbe. Se il vostro Dio oggi opera e se io imito il vostro Dio che è il Padre mio, dov’è la trasgressione del sabato? Non sono io che sono in errore, non sono io che ho un altro Dio, siete voi che avete cambiato Dio. Ecco cosa dice il Signore per bocca di Geremia:
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in terra non seminata. Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccolto; quanti osavano mangiarne, si rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore.
Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità.
Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri figli.
Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, mandate gente a Kedar e considerate bene, vedete se è mai accaduta una cosa simile. Un popolo ha cambiato i suoi dèi? Eppure quelli non sono dèi!  Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile. O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. 
Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. Israele è forse uno schiavo, o è nato servo in casa? Perché è diventato una preda? (Ger 2,1-14). 
Sempre il popolo del Signore è caduto in questo peccato. Si cambia Dio, quando si cambia la sua Parola, i Suoi Comandamenti, le Sue Leggi. Noi oggi non abbiamo forse cambiato Dio? Abbiamo abbandonato il Vangelo di Cristo Gesù, che è purissima fede nella sua Persona e nella sua opera e ci siamo costruite le nostre teologie e le nostre dottrine senza di Dio? Ci siamo costruiti un uomo senza Cristo Gesù e senza lo Spirito Santo. A che serve una dottrina senza Cristo, se è Cristo che dona la vita eterna all’uomo, perché viva dalla vita eterna ogni cosa? È in Cristo, con Cristo, per Cristo che si vive di vita eterna. Se Cristo viene tolto, si muore ogni giorno di morte eterna. Chi muore di morte eterna, non potrà mai vivere alcuna dottrina. Vivrà sempre la dottrina del peccato e della morte.
La risposta che Gesù dona loro – Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco – non placa i loro cuori. Anzi! Questa Parola suscita nei loro cuori una volontà ancora più forte di male contro Gesù: “Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio”. È questa rivelazione che i Giudei vogliono distruggere. Questa distruzione è di necessità di esistenza. I Giudei potranno esistere se uccidono Gesù. Se non uccidono Gesù, saranno loro eliminati. La via perché essi possano essere non eliminati è la loro conversione a Cristo Gesù e al Padre suo, che è il vero Dio di Abramo, il vero Dio di Isacco, il vero Dio di Giacobbe, il vero Dio dei loro Padri. Dal loro Dio che non è il Dio di Mosè, devono convertirsi al vero Dio di Mosè che è il Padre di Cristo Gesù. I Giudei non devono cambiare Dio allo stesso modo che Gesù non ha cambiato Dio. Gesù adora il vero loro Dio e chiede a Giudei di convertirsi anche loro al loro vero Dio. 
Ora il vero Dio è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo ed è Gesù Cristo, il solo vero Figlio del Padre per generazione eterna. È questa la conversione cui è chiamato ogni uomo: passare dal Dio non vero al Dio vero. Ma è anche questa la conversione alla quale è chiamato anche il cristiano: passare da ogni falso Cristo al vero Cristo, da ogni falsa Chiesa alla era Chiesa, da ogni falsa fede alla vera fede. Passare da un Vangelo diverso al vero Vangelo di Cristo Gesù. 
Se oggi Gesù venisse nella sua Chiesa, vivrebbe la stessa persecuzione, questa volta da parte dei suoi discepoli, così come la visse allora con i Giudei. Anche i suoi discepoli oggi hanno cambiato il vero Cristo. Anzi oggi Cristo Gesù neanche più si deve nominare. Il nostro falso cristo non permette che si pronunci del vero Cristo neanche il nome. Lo stesso nome “Cristo” deve sparire dalla mente e dalla bocca dei suoi discepoli. Così come anche deve sparire il Suo Vangelo e tutta la Divina Rivelazione. Oggi il Dio del discepolo di Gesù è il suo pensiero.

Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato (Gv 5,9-23).
Ecco come risponde Gesù alle accuse false, inondate, frutto di ragioni di volontà e non di ragioni eterne, soprannaturali, divine, oggettive, storiche; ragioni infondate, ragioni di autodifesa, e non ragioni di verità storica nella quale vive le verità eterna: “Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo”. Cosa fa e cosa dice Mosè? Dice tutto ciò che ascolta da Dio. Fa tutto ciò che Lui vede sul monte, nei cieli eterni. Cosa fa invece Aronne? Dice e fa quello il popolo di dice di dire e di fare. Gesù dice e fa. Dice quello che il Padre dice e fa quello che vede fare al Padre. È questa la vera religione ed è questa la vera fede: essere dall’Alto, da Dio, in ciò che si dice e in ciò che si fa. 
È questo il vero cristianesimo: essere da Cristo in tutto ciò che si dice e in tutto ciò che si fa. Come Cristo Gesù à sempre dal Padre in ciò che dice e in ciò che fa, così i Giudei devono essere dal loro Dio in ciò che dicono e in ciò che fanno. Ora se si è dall’unico Dio che è il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, non vi potrà mai essere contrapposizione tra i Giudei e Cristo. Se c’è contrapposizione, essa esiste perché i Giudei sono come Aronne, sono dal proprio cuore e dal cuore degli altri. Non sono come Mosè. Come facciamo noi a conoscere che Gesù è da Dio? Dalle opere e dai segni che Lui compie. Lo ha detto a noi Nicodemo: “Maestro, sappiamo che sei venuto da Dio. Nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui”. Lo dice anche Gesù: “Se non credete a me, cedete alle mie opere. Sono esse che attestano che Io Sono”. È sempre la storia che attesta chi viene da Dio e chi viene da se stesso e anche chi viene da Satana. 
Perché Gesù può dire e fare cose che mai nessuno ga detto e nessuno ha fatto, neanche Mosè e neppure tutti gli inviati da Dio finora venuti nella storia del popolo del Signore? Perché differente è la relazione tra Gesù e il Padre suo. Gesù è l’Amore Eterno del Padre. È il Figlio del suo Amore Eterno. È il Figlio che Lui ha generato nell’oggi dell’eternità. Il Verbo eterno generato dal Padre si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Essendo questa verità di Gesù: divina, eterna, verità generata, non creata, verità incarnata, le parole e le opere che il Padre comanderà a Cristo Gesù di dire e di fare, servono a mettere in luce questa altissima verità: “Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati”. Più alta è la verità e più alte devono essere le opere. Più alta è la verità, è più alte devono essere le parole che la rivelano e la manifestano. Dinanzi a Cristo Gesù sempre i Giudei rimarranno meravigliati. Ecco la loro confessione: “Non abbiamo mai visto nulla di simile. La stessa cosa vale anche noi discepoli di Gesù. Come Mosè manifestò con parole e opere che il Dio di Abramo è al di sopra di tutti gli dèi dei popoli e delle nazioni;  come Cristo Gesù ha manifestato e rivelato che il Padre suo e Lui sono una cosa sola con opere che mai nessuno ha compiuto, così anche il discepolo di Gesù, anche lui è chiamato a manifestare che solo Gesù di Nazaret è il solo Redentore e Salvatore degli uomini, con parole e opere che nessuno mai ha compiuto né mai potrà compiere. Più alta è la fede e più alte devono essere le nostre parole e le nostre opere, tanto grandi da creare meraviglia in ogni cuore.
Ecco le opere che il Padre, che ama il Figlio, compie e che anche il Foglio compie  per volontà del Padre e per suo dono: “Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. La risurrezione non è solo quella dell’ultimo giorno. Quella è risurrezione fisica, di una morte fisica generata in noi dal peccato. Ma il peccato produce anche la morte spirituale, che è la nostra separazione da Dio e la separazione della nostra anima del nostro spirito e dal nostro corpo, separazione che uccide l’uomo nella sua purissima verità. Questo duplice potere il Padre ha dato al Figlio. Il Figlio è più che Ezechiele. Il Figlio è mandato nel mondo perché dal suo costato trafitto sgorga il sangue e lo Spirito Santo che deve dare la vita alle ossa aride che inondano la pianura o il deserto del mondo. Questa opera Gesù la compirà per mezzo dei discepoli.
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37.1-14). 
Poi nell’ultimo giorno il Signore Gesù soffierà Il suo Spirito nella vale della morte e dei sepolcri è chiamerà la polvere di ogni corpo dell’uomo, polvere che più neanche esiste, ricomporrà il corpo e corpo anima saranno l’uomo. Vi è però una differenza tra quanti fecero il bene e quanti fecero il male. Per gli uni sarà risurrezione di condanna, per gli altri sarà una risurrezione di vita eterna.
Ecco l’opera che gli Apostoli del Signore, e ogni altro membro del corpo di Cristo unito ad essi con obbedienza gerarchica: essi dovranno andare nella pianura del mondo dove vi sono solo ossa aride, portare lo Spirito di Cristo unirlo al loro Spirito, questa unione e unità è necessaria, e infonderlo su quelle ossa aride perché il vero uomo, l’uomo secondo il vero Dio, ritorni a vivere sulla faccia della terra. Se essi però non vanno con tutta la potenza dello Spirito di Cristo Gesù, frutto della passione di Gesù, unito al loro Spirito, anch’esso frutto di ogni passione subita per il Vangelo, le ossa aride resteranno ossa aride. Nessuna dottrina e nessuna teologia e nessuna teoria e nessuna ideologia, filosofia, scienza, farà ritornate in vita il vero uomo secondo Dio, che deve divenire il vero uomo secondo Cristo Gesù. Potrà dare la vita alle ossa aride solo lo Spirito di Cristo Gesù unito allo Spirito degli Apostoli. Sempre però con un unico fine: formare il corpo di Cristo perché solo nel corpo di Cristo sgorga lo Spirito Santo e la grazia per la vita del mondo. Quanto il Padre ha dato al Figlio del suo amore, il Figlio lo ha dato ai discepoli del suo amore. Se l’Apostolo del Signore, in Cristo, per Cristo, con Cristo, non dona la vita al mondo, la sua missione è inutile e vana. Per questo è stato costituito e questo deve fare. 
Ecco un altro dono che il Padre ha dato al Figlio: il potere di giudicare: “Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio”. Il primo giudizio è la separazione del bene dal male, del giusto dall’ingiusto, del vero dal falso, della Parola di Dio dalla non parola di Dio, della via che conduce alla vita e dalla via che conduce alla morte, della via di salvezza dalla via della perdizione eterna. Questo giudizio è il solo vero, il solo perfetto, il solo giudizio immutabile nei secoli. Il secondo giudizio è nella separazione delle vie utili all’uomo per la sua conversione al fine di essere salvato dalle vie inutili, vane, effimere, senza alcun frutto. Il terzo giudizio è quello dell’ultimo giorno: è la separazione eterna degli eletti e dei dannati. 
Gesù ha dato anche ai suoi discepoli il primo e il secondo giudizio. Essi devono sempre separare il vero Vangelo da ogni Vangelo diverso, il vero Cristo da ogni Cristo diverso, la vera Parola da ogni Parola diversa, il vero Spirito Santo da ogni Spirito diverso, il vero Dio da ogni Dio diverso, la vera Chiesa da ogni Chiesa diversa, la vera morale da ogni morale diversa, la vera via della salvezza da ogni via diversa, il vero cristiano da ogni cristiano diverso. Ecco perché nessun discepolo potrà mai dire: “Chi sono io per giudicare?”. Se dice questo, ha abdicato alla missione che Gesù gli ha conferito. Se l’Apostolo del Signore non opera questo giudizio, consegna il gregge di Cristo al mondo e a Satana. Noi infatti abbiamo assistito e sempre assistiamo a questa consegna del gregge di Cristo a Satana.
Ecco due giudizi operati dall’Apostolo Pietro che troviamo negli Atti degli Apostoli: 
Un uomo di nome Anania, con sua moglie Saffìra, vendette un terreno e, tenuta per sé, d’accordo con la moglie, una parte del ricavato, consegnò l’altra parte deponendola ai piedi degli apostoli. Ma Pietro disse: «Anania, perché Satana ti ha riempito il cuore, cosicché hai mentito allo Spirito Santo e hai trattenuto una parte del ricavato del campo? Prima di venderlo, non era forse tua proprietà e l’importo della vendita non era forse a tua disposizione? Perché hai pensato in cuor tuo a quest’azione? Non hai mentito agli uomini, ma a Dio». All’udire queste parole, Anania cadde a terra e spirò. Un grande timore si diffuse in tutti quelli che ascoltavano. Si alzarono allora i giovani, lo avvolsero, lo portarono fuori e lo seppellirono. Avvenne poi che, circa tre ore più tardi, entrò sua moglie, ignara dell’accaduto. Pietro le chiese: «Dimmi: è a questo prezzo che avete venduto il campo?». Ed ella rispose: «Sì, a questo prezzo». Allora Pietro le disse: «Perché vi siete accordati per mettere alla prova lo Spirito del Signore? Ecco qui alla porta quelli che hanno seppellito tuo marito: porteranno via anche te». Ella all’istante cadde ai piedi di Pietro e spirò. Quando i giovani entrarono, la trovarono morta, la portarono fuori e la seppellirono accanto a suo marito. Un grande timore si diffuse in tutta la Chiesa e in tutti quelli che venivano a sapere queste cose (At 5,1-11). 
Vi era da tempo in città un tale di nome Simone, che praticava la magia e faceva strabiliare gli abitanti della Samaria, spacciandosi per un grande personaggio. A lui prestavano attenzione tutti, piccoli e grandi, e dicevano: «Costui è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande». Gli prestavano attenzione, perché per molto tempo li aveva stupiti con le sue magie. Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. Anche lo stesso Simone credette e, dopo che fu battezzato, stava sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano. Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo. Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani (At 8,9-24). 
Ma anche il secondo giudizio il discepolo di Gesù deve operare: deve sempre conoscere ogni vero intervento necessario per la conversione prima dei figli della Chiesa e poi dei figli del mondo al vero Vangelo della salvezza, separandoli da tutti quei falsi, fallaci, mendaci, stolti e insipienti interventi che addirittura ratificano i discepoli e il mondo nelle sue tenebre. Senza questo giudizio, fallisce ogni missione evangelizzatrice per la conversione e dei figli della Chiesa e dei figli del mondo al vero Vangelo di Gesù Signore. Ecco un esempio di giudizio falso e di falso intervento: Non si può celerare un giubileo dei giovani chiedendo ai giovani di chiamare altri giovani senza parlare loro di Cristo Gesù, senza parlare loro del Vangelo. La donna samaritana chiama a Gesù Signore. Andra porta Simon Pietro a Gesù Signore. Filippo porta Natanaele a Gesù Signore. L’assenza di questo giudizio o la sua negazione, fa sì che la valle dalle ossa aride sarà sempre piena di ossa aride. Il Signore diede a Ezechiele il giusto intervento da operare e quella valle ritornò a essere piena di esseri viventi. Intervento giusto, soluzione efficace. Ma anche il Padre per la redenzione del mondo operò un giudizio e lo operò nel giorno senza giorni dell’eternità: per la salvezza e la redenzione del mondo mandò il suo Figlio Unigenito. Negli ultimi tempi anche la Vergine Maria ha operato un intervento efficacissimo: essendo il mondo senza Vangelo, portate il Vangelo al mondo. Gli uomini dai falsi interventi, dagli interventi per la morte dell’uomo, hanno dichiarato falso questo giudizio e lo hanno voluto distruggere con odio satanico e infernale.
Ecco due interventi efficaci presi dai Dodici per il più grande bene del Vangelo:
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). 
Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati».
Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè». Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema.
Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro».
Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro.
Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, note da sempre.
Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe».
Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!».
Quelli allora si congedarono e scesero ad Antiòchia; riunita l’assemblea, consegnarono la lettera. Quando l’ebbero letta, si rallegrarono per l’incoraggiamento che infondeva. Giuda e Sila, essendo anch’essi profeti, con un lungo discorso incoraggiarono i fratelli e li fortificarono. Dopo un certo tempo i fratelli li congedarono con il saluto di pace, perché tornassero da quelli che li avevano inviati. [34] Paolo e Bàrnaba invece rimasero ad Antiòchia, insegnando e annunciando, insieme a molti altri, la parola del Signore. (At 15,1-35). 
Non separare gli interventi efficaci, veri, utili dagli interventi inefficaci, falsi, inutili, di facciata e di immagine, portano la Chiesa alla rovina. Solo però chi è mosso dallo Spirito Santo come Cristo Gesù è mosso dallo Spirito Santo, sa prendere interventi per il più grande bene del Vangelo. Oggi dobbiamo affermare che nella Chiesa in questi ultimi anni moltissimi sono stati gli interventi presi, ma tutti ai danni del Vangelo. Qualcuno potrebbe obiettare che questi interventi sono stati pensati da altri ma non dagli Apostoli. Si risponde che gli Apostoli sono responsabili di tutta la vita della Chiesa. Anche l’alito di una decisione falsa essi devono impedire che entri nella Chiesa. La fermezza dell’Apostolo è salvezza per la Chiesa e per il mondo.
Perché il Padre dona questi poteri al Figlio? Ecco la risposta che ci dona Cristo Signore: “perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato” (Gv 5,9-23). Cosa è l’onore? Onore è riconosce la verità e i frutti della verità che sono propri di una persona.  Qual è la verità del Padre? La sua eternità, la sua onnipotenza, la sua grazia, la sua giustizia, la sua misericordia, il suo perdono, la sua volontà di riconciliazione. Onorare il Padre è confessare la sua generazione eterna del suo Figlio Unigenito. Cosa è ancora l’onore per il Padre? Rispettare la sua eterna volontà. Qual è l’eterna volontà del Padre? Che tutti onorino il Figlio come onorino il Pare. Che tutti onorino il Figlio come onorino Dio. Da questo onore nasce una verità di ordine universale che vale per il cielo, la terra e gli inferi: “Chi non onora il Figlio non onora il padre che lo ha mandato”. Nessuno può dire: Io onoro Dio. Non onoro Cristo Gesù. Se non onori Cristo Gesù neanche il Padre, neanche Dio onori. Perché neanche Dio onori? Perché non dai a Dio la sua verità eterna, non rispetti Dio nella sua volontà. Il tuo Dio è un Dio senza verità e senza volontà. A Dio si giunge per la via di Cristo Gesù. Se Cristo è privato delle sue verità, mai si giungerà fino a Dio. Manca la via. Ora come noi possiamo adorare Dio oggi dal momento che lo abbiamo privato del Figlio e dello Spirito Santo? Come noi possiamo onorare il Figlio se lo abbiamo privato della sua eterna verità di essere il solo Salvatore, il solo Redentore, il solo Giudice dell’universo? Oggi è la verità di Cristo Gesù che è morta nella Chiesa. Morendo nella Chiesa la verità di Cristo, anche la Chiesa muore alla sua verità. Da Chiesa portatrice di luce diviene chiesa portatrice di tenebre. Chi vuole onorare il Padre, deve confessare fin nei suoi atomi tutta la purissima verità di Cristo Gesù.

Necessarie domande
Conosco la relazione sempre esistente tra peccato, vizio, malattia, morte?
So che l’accusa di violare il sabato avrebbe potuto comportare per Cristo Gesù una immediata lapidazione?
So come Gesù si difende da questa accusa?
Qual è la differenza tra Mosè e Aronne?
Qual è la differenza tra Gesù e i Giudei?
So che Gesù dice e opera tutto ciò che che ascolta dal Padre e compie le opere del Padre?
So che la visione di Gesù è sempre dall’alto e mai dal basso?
So cosa significa che il Padre ha dato al Figlio il potere di dare la vita?
Conoscono quali altri poteri il Padre ha posto nelle mani del Figlio?
Conosco i tre poteri di giudizio dati dal Padre al Figlio?
So in cosa consistono?
So che due di questi poteri da Cristo Gesù sono stati dati ai suoi Apostoli?
So che il primo potere consiste nel giudizio che è la quotidiana separazione dal vero Cristo da ogni falso Cristo e del vero Vangelo da ogni falso Vangelo?
So che il secondo potere nel giudizio è la separazione degli interventi efficaci da prendere sempre nello Spirito Santo da tutti gli interventi inefficaci, vani, di facciata presi secondo lo spirito della carne e del peccato?
So che il terzo potere di giudizio che verrà operato nel giorno della risurrezione finale spetta solo a Cristo Gesù e che secondo la Parola di Cristo Gesù in questo giudizio sarà assistito dai suoi Apostoli?
So cosa significa onorare una persona?
So come si onora Dio?
So come si onora Cristo Signore?
So come si onora lo Spirito Santo?
So che invidie e gelosie disonorano lo Spirito Santo, perché sono il frutto della superbia che governa il nostro cuore?
Ho mai disonorato il Padre?
Ho mai disonorato lo Spirito Santo?
Ho mai disonorato Cristo Signore?
Ho mai disonorato la Vergine Maria? 
Ho mai disonorato la Chiesa?
Ho mai disonorato un solo membro del corpo di Cristo?
Ho mai pensato che si possa onorare il Padre disonorando Cristo Signore?
Non è forse disonore verso il Padre quando si dice: “Dio sì, Cristo Gesù no”?
Non è forse disonora Cristo Gesù quando si dice: “Cristo Gesù sì, la Chiesa no”?
Sono mai caduto in questo disonore?
So che se io perdo il mio onore di discepolo di Gesù, per me nessun uomo sarà mai condotto a Cristo Gesù?
So che questa verità vale per ogni membro del corpo di Cristo e che ogni membro ha un suo particolare onore da non perdere?
So qual è l’onore di un papa, di un vescovo, di un presbitero, di un diacono, di un profeta, di un maestro, di un pastore, di un catechista, di un cresimato, di un battezzato, di ogni membro del corpo di Cristo?
Onoro Gesù Signore confessando la purissima verità eterna e storica in ogni suo particolare?
So cosa significa questa parola: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me”?
So che non potrò mai onorare Dio se disprezzo l’uomo creato da Lui a sua immagine e somiglianza?
So che anch’io potrei essere di  vera religione ma di fede falsa?
So che la catechesi è la via essenziale perché si divenga di fede vera?
So che la fede falsa trasforma la vera religione in religione falsa? 
So che la vera religione in sé può sempre divenire religione falsa in me?

PERCHÉ NON CERCO LA MIA VOLONTÀ, MA LA VOLONTÀ DI COLUI CHE MI HA MANDATO
Quia non quaero voluntatem meam, sed voluntatem eius, qui misit me –  ὅτι οὐ ζητῶ τὸ θέλημα τὸ ἐμὸν ἀλλὰ τὸ θέλημα τοῦ πέμψαντός ⸀με

[bookmark: _Hlk200111528][bookmark: _Hlk198328023]In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,24-30). 
[bookmark: _Hlk198328091]Amen, amen dico vobis: Qui verbum meum audit et credit ei, qui misit me, habet vitam aeternam et in iudicium non venit, sed transiit a morte in vitam. Amen, amen dico vobis: Venit hora, et nunc est, quando mortui audient vocem Filii Dei et, qui audierint, vivent. Sicut enim Pater habet vitam in semetipso, sic dedit et Filio vitam habere in semetipso; et potestatem dedit ei iudicium facere, quia Filius hominis est. Nolite mirari hoc, quia venit hora, in qua omnes, qui in monumentis sunt, audient vocem eius; et procedent, qui bona fecerunt, in resurrectionem vitae, qui vero mala egerunt, in resurrectionem iudicii. Non possum ego a meipso facere quidquam; sicut audio, iudico, et iudicium meum iustum est, quia non quaero voluntatem meam, sed voluntatem eius, qui misit me (Gv 5,24-30). 
[bookmark: _Hlk198328129]4Ἀμὴν ἀμὴν λέγω ὑμῖν ὅτι ὁ τὸν λόγον μου ἀκούων καὶ πιστεύων τῷ πέμψαντί με ἔχει ζωὴν αἰώνιον, καὶ εἰς κρίσιν οὐκ ἔρχεται ἀλλὰ μεταβέβηκεν ἐκ τοῦ θανάτου εἰς τὴν ζωήν. Ἀμὴν ἀμὴν λέγω ὑμῖν ὅτι ἔρχεται ὥρα καὶ νῦν ἐστιν ὅτε οἱ νεκροὶ ⸀ἀκούσουσιν τῆς φωνῆς τοῦ υἱοῦ τοῦ θεοῦ καὶ οἱ ἀκούσαντες ⸀ζήσουσιν. ὥσπερ γὰρ ὁ πατὴρ ἔχει ζωὴν ἐν ἑαυτῷ, οὕτως ⸂καὶ τῷ υἱῷ ἔδωκεν⸃ ζωὴν ἔχειν ἐν ἑαυτῷ· καὶ ἐξουσίαν ἔδωκεν ⸀αὐτῷ κρίσιν ποιεῖν, ὅτι υἱὸς ἀνθρώπου ἐστίν. μὴ θαυμάζετε τοῦτο, ὅτι ἔρχεται ὥρα ἐν ᾗ πάντες οἱ ἐν τοῖς μνημείοις ⸀ἀκούσουσιν τῆς φωνῆς αὐτοῦ καὶ ἐκπορεύσονται οἱ τὰ ἀγαθὰ ποιήσαντες εἰς ἀνάστασιν ζωῆς, οἱ ⸀δὲ τὰ φαῦλα πράξαντες εἰς ἀνάστασιν κρίσεως. Οὐ δύναμαι ἐγὼ ποιεῖν ἀπ’ ἐμαυτοῦ οὐδέν· καθὼς ἀκούω κρίνω, καὶ ἡ κρίσις ἡ ἐμὴ δικαία ἐστίν, ὅτι οὐ ζητῶ τὸ θέλημα τὸ ἐμὸν ἀλλὰ τὸ θέλημα τοῦ πέμψαντός ⸀με (Gv 5,-24-30). 

In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. 
Nel Vangelo secondo Giovanni, questa solenne formula di giuramento: in verità, in verità io vi dico, è proferita da Gesù ben 24 volte. Riportiamo questa solenne formula di giuramento secondo tutte le 24 volte, ci aiuteranno a comprende la purissima verità del mistero di Cristo Gesù e anche della sua missione e rivelazione.
Poi gli disse: "In verità, In verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo" (Gv 1, 51). Gli rispose Gesù: "In verità, In verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio" (Gv 3, 3). Gli rispose Gesù: "In verità, In verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio (Gv 3, 5). In verità, In verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza (Gv 3, 11). Gesù riprese a parlare e disse: "In verità, In verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa (Gv 5, 19).  In verità, In verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita (Gv 5, 24). 
In verità, In verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno (Gv 5, 25). Gesù rispose: "In verità, In verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati (Gv 6, 26). Rispose loro Gesù: "In verità, In verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero (Gv 6, 32). In verità, In verità vi dico: chi crede ha la vita eterna (Gv 6, 47). Gesù disse: "In verità, In verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita (Gv 6, 53). Gesù rispose: "In verità, In verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato (Gv 8, 34). 
In verità, In verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte" (Gv 8, 51). Rispose loro Gesù: "In verità, In verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono" (Gv 8, 58). "In verità, In verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante (Gv 10, 1). Allora Gesù disse loro di nuovo: "In verità, In verità vi dico: io sono la porta delle pecore (Gv 10, 7). In verità, In verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv 12, 24).  In verità, In verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato (Gv 13, 16). 
In verità, In verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato" (Gv 13, 20). Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: "In verità, In verità vi dico: uno di voi mi tradirà" (Gv 13, 21). Rispose Gesù: "Darai la tua vita per me? In verità, In verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte" (Gv 13, 38). In verità, In verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre (Gv 14, 12). In verità, In verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia (Gv 16, 20). In verità, In verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi"  (Gv 21, 18)-. 
La vita eterna è data a chi ascolta la Parola di Gesù e crede nel Padre che ha manato Cristo Gesù. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. Perché è necessario che l’ascolto della Parola di Gesù sia anche fede nel Padre che ha mandato Cristo Gesù?  Perché il Principio eterno non principiato è solo Dio Padre. Gesù è principio eterno. ma principiato per generazione eterna dal Padre. Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato. Gesù è venuto per dare a noi la Parola del Padre. È venuto per compiere le opere del Padre. La vita eterna è insieme dono per la fede nella Parola di Cristo Gesù e dono pe la fede nel Padre che ha mandato Cristo Gesù. Chi vive di questa duplice fede, non verrà separato né da Cristo Gesù e né dal Padre – è questo il giudizio, giudizio di separazione eterna e di allontanamento eterno – ha la vita eterna. Non è separato oggi. Ha la vita eterna. Non sarà separato nell’ultimo giorno. Ha la vita eterna.
Se la vita eterna è il frutto dell’ascolto della Parola di Cristo Gesù e della fede nel Padre che ha mandato Cristo Gesù, dobbiamo affermare che essendo noi senza Vangelo, cioè senza la Parola di Cristo Gesù, siamo senza vita eterna. Poiché siamo anche con Dio senza la Parola di Cristo Gesù, anche per questa ragione siamo senza vita eterna. Qualcuno potrebbe obbiettare: ma io non sono forse figlio del sacramento e mi accosto ai sacramenti? A costui si risponde che i sacramenti si ricevono nella fede e sono celebrati e ricevuti perché noi viviamo di fede vera e attingiamo in essi ogni forza per portare tutto il mondo nella fede vera.  I sacramenti nascono dalla fede, agiscono e operano nella fede, vanno interamente posti a servizio della fede e la fede è ascolto della Parola di Gesù e anche fede nel Padre che ha mandato Gesù. Senza Parola non c’è fede. Senza il Padre non c’è fede.
Se noi siamo senza Vangelo e senza vita eterna, abbandoniamo, anzi condanniamo il mondo alla morte eterna. Per giustificare poi i nostri orrendi peccati di omissione, diciamo che tutti siamo già in paradiso, che Dio non giudica nessuno, che l’inferno è vuoto, che tutte le religioni sono via di salvezza, che il Vangelo non va annunciato, che Gesù e gli altri fondatori di religione sono tutti uguali. Noi però sappiamo e crediamo che solo Gesù il Padre ha mandato, solo Gesù il Padre ha costituito Agnello che toglie il peccato del mondo, solo Gesù è il Figlio eterno del Padre che si è fatto carne, solo Gesù è Figlio del Padre per generazione eterna. Tutti gli altri si sono fatti via di verità e di fede, ma non sono stati fatti. Tutti gli altri sono figli di Adamo. Solo Gesù è Figlio di Dio e Figlio di Adamo, solo Lui è vero Dio e vero uomo. Solo Lui è il Verbo eterno che si è fatto carne per volontà del Padre. 
Come tutte le tentazioni di Gesù avevano un solo fine: separare Cristo Gesù dal Padre e dalla missione che il Padre gli aveva affidato e che era stata consegnata nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, anche ogni discepolo di Gesù è tentato perché anche Lui si separi dalla Parola di Cristo, dalla missione di Cristo, dal Padre di Cristo Gesù. Da dove inizia Satana a operare la nostra separazione e dalla Parola e da Cristo Gesù e dal Padre? Negli ultimi tempi ha iniziato con violenza inaudita nel separare la fede dai suoi dogmi che sempre hanno separato la fede vera dalla fede falsa. Poi ha proseguito con il separare la fede dalla Parola Canonica. Questo  lavoro si separazione ha fatto sì che rimanesse qualche traccia della Parola, ma non di certo la Parola. Poi è anche proseguito separando i sacramenti dalla fede e la fede dai sacramenti. A questa separazione si è aggiunta l’altra, quella della separazione dei sacramenti dalla grazia e la grazia dalla verità e la verità dalla grazia. Come se questo non bastasse ha separato grazia e verità dalle sorgenti visibili costituite da Cristo Gesù e della grazia e della verità. Infine la salvezza da Cristo e Cristo dalla salvezza, il Padre da Cristo e Cristo dal Padre giungendo ad avere un Dio senza Cristo e senza lo Spirito Santo e un cristiano che ogni giorno si crea la sua fede. Fa tutto questo indossando gli abiti della tradizione cristiana. A tutti però è evidente che non abbiamo la vita eterna e che stiamo tutti morendo di morte eterna. Stiamo costruendo la civiltà del peccato, delle tenebre e della morte, anziché edificare sulla terra la civiltà della vita eterna, della luce eterna, della grazia e della verità in Cristo Gesù e nel suo corpo che è la Chiesa, il solo vero sacramento di vera luce, vera grazia, vero perdono, vero amore, vera speranza, vera vita eterna.
Chi sono i morti? Non solo quelli che sono passati nell’eternità con la loro anima e con il corpo nel sepolcro. I morti, in questo contesto, sono tutti coloro che vivono sotto il regno della falsità, delle tenebre, del peccato, della non fede, della non vita. Sono tutti quelli che hanno rinnegato Dio e la sua Parola. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Oggi, in questa ora di grazia, il Padre ha mandato il Figlio per portare sulla terra la Parola della vita. La voce che grida la Parola è quella del Figlio dell’uomo. Il Figlio dell’uomo è Cristo Gesù, al quale il Padre ha dato ogni potere in cielo e in terra. Chi crede nella Parola del Figlio dell’uomo vivrà: Chi non crede rimane nella morte nella quale lui già vive. A questa morte si aggiunge l’altra morte di non aver creduto nella Parola della vita. 
Ecco chi è il Figlio dell’uomo:
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dan 7,9-10.13-14). 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11.25-30). 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1.47-51). 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.
Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,12-20).
Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere:
«Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!».
E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo:
«Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create» (Ap 4,1-11). 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 
Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».
Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:
«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».
E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:
«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».
Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:
«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».
E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 
E vidi, quando l’Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, e udii il primo dei quattro esseri viventi che diceva come con voce di tuono: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo bianco. Colui che lo cavalcava aveva un arco; gli fu data una corona ed egli uscì vittorioso per vincere ancora.
Quando l’Agnello aprì il secondo sigillo, udii il secondo essere vivente che diceva: «Vieni». Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere di togliere la pace dalla terra e di far sì che si sgozzassero a vicenda, e gli fu consegnata una grande spada.
Quando l’Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che diceva: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo nero. Colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano. E udii come una voce in mezzo ai quattro esseri viventi, che diceva: «Una misura di grano per un denaro, e tre misure d’orzo per un denaro! Olio e vino non siano toccati».
Quando l’Agnello aprì il quarto sigillo, udii la voce del quarto essere vivente che diceva: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo verde. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli inferi lo seguivano. Fu dato loro potere sopra un quarto della terra, per sterminare con la spada, con la fame, con la peste e con le fiere della terra.
Quando l’Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano reso. E gridarono a gran voce:
«Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e veritiero, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue contro gli abitanti della terra?».
Allora venne data a ciascuno di loro una veste candida e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli, che dovevano essere uccisi come loro.
E vidi, quando l’Agnello aprì il sesto sigillo, e vi fu un violento terremoto. Il sole divenne nero come un sacco di crine, la luna diventò tutta simile a sangue, le stelle del cielo si abbatterono sopra la terra, come un albero di fichi, sbattuto dalla bufera, lascia cadere i frutti non ancora maturi. Il cielo si ritirò come un rotolo che si avvolge, e tutti i monti e le isole furono smossi dal loro posto. Allora i re della terra e i grandi, i comandanti, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o libero, si nascosero tutti nelle caverne e fra le rupi dei monti; e dicevano ai monti e alle rupi: «Cadete sopra di noi e nascondeteci dalla faccia di Colui che siede sul trono e dall’ira dell’Agnello, perché è venuto il grande giorno della loro ira, e chi può resistervi?». (Ap 6,1-17). 
Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano ai quattro angoli della terra e trattenevano i quattro venti, perché non soffiasse vento sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta.
E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio».
E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele:
dalla tribù di Giuda, dodicimila segnati con il sigillo; dalla tribù di Ruben, dodicimila; dalla tribù di Gad, dodicimila; dalla tribù di Aser, dodicimila; dalla tribù di Nèftali, dodicimila; dalla tribù di Manasse, dodicimila; dalla tribù di Simeone, dodicimila; dalla tribù di Levi, dodicimila; dalla tribù di Ìssacar, dodicimila; dalla tribù di Zàbulon, dodicimila; dalla tribù di Giuseppe, dodicimila; dalla tribù di Beniamino, dodicimila segnati con il sigillo. 
Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».
E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen».
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro.
 Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,1-17). 
Il Figlio dell’uomo è vero Figlio dell’’uomo nella sua missione perché vero Figlio di Dio. La sua voce è voce di Dio perché il Padre parla in Lui e per mezzo di Lui.  La sua voce è voce di Dio perché Lui è il Vero Dio che si è fatto vero uomo ed è il Figlio di Dio che si è fatto ver uomo che è il Figlio dell’uomo. Essendo voce di Dio, perché Dio e Figlio di Dio e perché il Padre parla in Lui e per Lui, Gesù per i Giudei si inserisce a pieno titolo nelle condizioni che fanno vivere l’alleanza. Senza l’obbedienza a queste condizioni l’alleanza muore ed è nella morte chi queste condizioni ha trasgredito. Leggiamo le Divine Scritture:
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti». Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te» (Es 19,3-9). 
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22).
Ecco perché chi ascolta la voce del Figlio dell’uomo vivrà. Lui è vera voce di Dio da ascoltare se si vuole essere i figli dell’alleanza, i figli della benedizione, i figli della verità, i figli della grazia, i veri figli di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo.
Chi è il Figlio di Dio? Per generazione eterna è la luce del Padre, è la vita del Padre, è la verità del Padre. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso…  Non si tratta di un dono che è fuori di Dio, ma di un dono che è in Dio. Il Verbo è in eterno nel seno del Padre. In eterno è la vita eterna del Padre nella vita eterna del Padre, dalla vita eterna del Padre. È in eterno la luce eterna del Padre nella luce eterna del Padre, dalla luce eterna del Padre. Per generazione eterna, il Figlio ha la vita in se stesso. Per comando del Padre e per obbedienza al Padre, Il Verbo di fa carne e partecipa come vita e luce create, la luce eterna e la vita eterna alla sua natura umana. Sull’ albero della croce la luce e la vita che è Cristo divengono un frutto di luce e di vita per ogni uomo che crede nella sua Parola e nasce da acqua e da Spirito Santo. 
Solo al Figlio il Padre ha concesso di avere la vita in se stesso e solo il Figlio la può dare a quanti sono morti alla vera vita e ogni figlio di Adamo è morto alla vera vita. È sufficiente solo questa verità per dichiarare falsità tutte le nostre parole e tutti i nostri rimedi o interventi che aggravano la morte anziché toglierla. Ecco con quali Parole lo Spirito Santo per bocca di Paolo, rivela a noi questa divina verità: 
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.
Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.
Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.
Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.
Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.
La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,1-21). 
È questa fede che oggi non regna più nei discepoli di Cristo Gesù. Se il discepolo è senza il Vangelo è anche senza la purissima fede in Cristo Gesù, che sempre deve nascere dal Vangelo e sempre nel Vangelo deve crescere e alimentarsi. Ma come fa un discepolo senza Vangelo a dare il Vangelo a se stesso, alla Chiesa, al mondo? Come nell’Antico Testamento il Signore dava al suo popolo senza Parola, la Parola per mezzo dei profeti. Come il Signore ha mandato il profeta Giovanni il Battista per preparare la via al suo Messia, oggi deve suscitare un profeta rivestito di tutta la potenza dello Spirito di Cristo Gesù per riportare nei cuori la Parola di Gesù. Per questo noi stiamo pregando senza mai stancarci la Vergine Maria che venga in mezzo a noi con segni potentissimi e con essi accreditare la verità della sua presenza. Diciamo questo perché abbiamo sempre presente al nostro spirito le parole dell’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni:
E udii dal tempio una voce potente che diceva ai sette angeli: «Andate e versate sulla terra le sette coppe dell’ira di Dio».
Parti il primo angelo e versò la sua coppa sopra la terra; e si formò una piaga cattiva e maligna sugli uomini che recavano il marchio della bestia e si prostravano davanti alla sua statua.
Il secondo angelo versò la sua coppa nel mare; e si formò del sangue come quello di un morto e morì ogni essere vivente che si trovava nel mare.
Il terzo angelo versò la sua coppa nei fiumi e nelle sorgenti delle acque, e diventarono sangue. Allora udii l’angelo delle acque che diceva:
«Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, perché così hai giudicato. Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti; tu hai dato loro sangue da bere: ne sono degni!». 
E dall’altare udii una voce che diceva:
 «Sì, Signore Dio onnipotente, veri e giusti sono i tuoi giudizi!».
Il quarto angelo versò la sua coppa sul sole e gli fu concesso di bruciare gli uomini con il fuoco. E gli uomini bruciarono per il terribile calore e bestemmiarono il nome di Dio che ha in suo potere tali flagelli, invece di pentirsi per rendergli gloria.
Il quinto angelo versò la sua coppa sul trono della bestia; e il suo regno fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore e bestemmiarono il Dio del cielo a causa dei loro dolori e delle loro piaghe, invece di pentirsi delle loro azioni.
Il sesto angelo versò la sua coppa sopra il grande fiume Eufrate e le sue acque furono prosciugate per preparare il passaggio ai re dell’oriente. Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti impuri, simili a rane: sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare i re di tutta la terra per la guerra del grande giorno di Dio, l’Onnipotente.
Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e custodisce le sue vesti per non andare nudo e lasciar vedere le sue vergogne.
E i tre spiriti radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama Armaghedòn.
Il settimo angelo versò la sua coppa nell’aria; e dal tempio, dalla parte del trono, uscì una voce potente che diceva: «È cosa fatta!». Ne seguirono folgori, voci e tuoni e un grande terremoto, di cui non vi era mai stato l’uguale da quando gli uomini vivono sulla terra. La grande città si squarciò in tre parti e crollarono le città delle nazioni. Dio si ricordò di Babilonia la grande, per darle da bere la coppa di vino della sua ira ardente. Ogni isola scomparve e i monti si dileguarono. Enormi chicchi di grandine, pesanti come talenti, caddero dal cielo sopra gli uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del flagello della grandine, poiché davvero era un grande flagello. (Ap 16,1-21). 
Si bestemmia Dio anziché convertirsi. Lei deve venire e chiedere al Figlio il dono della conversione e della fede nella sua Parola di vita eterna-
Ecco ancora cosa ha dato il Padre al suo Figlio Unigenito: “E gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo”. Si compiono in Cristo e per Cristo tutte le profezie e tutte le rivelazioni sul Figlio dell’uomo. Lui è il Figlio dell’uomo e quanto il Padre ha rivelato sia nell’antico Testamento che nel Nuovo si compie in Lui e per Lui. Sul giudizio di Cristo Gesù ascoltiamo la Parola del Vecchio Simeone:
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». (Lc 2,29-35). 
Dinanzi alla Parola di Gesù si compie su ogni giudizio. Questo giudizio separa chi crede da chi non crede, chi vive secondo la fede da chi non vive secondo la fede, tra il vero adoratore del Padre e ogni falso adoratore del Padre. Dinanzi alla Parola di Gesù la luce si manifesta come luce e le tenebre come tenebre, la vita come vita e la morte come morte, la verità come verità e la falsità come falsità. Questo giudizio separa cuore da cuore, anima da anima, spirito da spirito, il mondo della luce e il mondo delle tenebre, il mondo dell’obbedienza e il mondo della disobbedienza. 
Il secondo giudizio, lo abbiamo già messo in luce. Gesù sa quali vie efficaci si devono percorrere perché si generi vera fede nei cuori. Sa quali vie sono inefficaci perché mai faranno nascere la fede neanche in un solo cuore. Se noi vogliamo conoscere quali vie sono efficaci e quali inefficaci dobbiamo vivere di perfetta comunione con Lui nello Spirito Santo e prima di intraprenderne una, dobbiamo chiedere a Lui che riveli  al nostro spirito e al nostro cuore, quelle più efficace per generare vera fede nei cuori. È triste sentire una persona dire che per ben diciassette anni ha percorso una via sbaglia e che ne prenderà un’altra. Quando ho sentito quale via aveva deciso di prendere, dissi io nel mio cuore: con questa via di anni ne perderà trentaquattro. Oggi quanti milioni e milioni se non miliardi noi sciupiamo perché prendiamo vie inefficaci? Quante energie spirituali e materiali vanno in fumo a causa delle nostre vie sbagliate? Sarebbe sufficiente una preghiera elevata a Cristo Gesù e chiedergli che sia Lui a indicarci la via migliore di tutte. Di certo il lavoro produrrà molto frutto.
Il terzo giudizio separa per l’eternità il mondo dei giusti e il mondo dei perversi. Separa quanti costruiscono la loro casa sulla roccia della Parola del Vangelo e quanti invece costruiscono la loro casa sulla sabbia dei pensieri della terra. Questo giudizio sarà eterno. Sarà irreversibile e sarà o di salvezza o di perdizione etera. 
Ne Libro dell’Apocalisse ecco cosa viene rivelato ad ogni uomo che vive sulla terra:
E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo. Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. Beati e santi quelli che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo, e regneranno con lui per mille anni.
Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo carcere e uscirà per sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, Gog e Magòg, e radunarle per la guerra: il loro numero è come la sabbia del mare. Salirono fino alla superficie della terra e assediarono l’accampamento dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli.
E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Ap 20,1-15).
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.
E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.
E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».
Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».
E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.
Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!
Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».
Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.
A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.
Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 21,1-21).
A questi tre giudizi, ne possiamo giungere un quarto. È il giudizio che Gesù Signore opera sugli Angeli delle sue Chiese che sono sparse nel mondo.  Nessuno pensi di poter essere angelo di una Chiesa particolare e di governare il gregge di Cristo dal suo cuore. Di ogni pensiero introdotto nei pensieri di Cristo Gesù, da lui saremo giudicati. Gli angeli delle Chiese sono vicari di Cristo e conducono il gregge nel suo nome e con la sua autorità. Ma anche gli angeli devono governare se stessi nel nome di Cristo Gesù e con la sua autorità. Per governare il gregge nella grazia, nella luce, nella verità, nella benedizione di Cristo, nel suo pensiero, occorre che ogni angelo governi se stesso nella grazia, nella luce, nella verità, nella benedizione di Cristo, nel suo pensiero. Chi non si governa in Cristo, mai potrà governare in Cristo. Chi non cammina dietro Cristo mai potrà portare il suo gregge dietro Cristo. Chi non ha come suo pastore Cristo, mai potrà essere lui vero pastore del gregge.
Ecco questo quarto giudizio come viene esercitato d Gesù:
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.
All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.
All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.
All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,1-29). 
All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 4,1-22). 
Cosa rimane oggi di questa purissima fede nella Chiesa di Cristo Gesù? Esiste una via efficace perché questa fede in Cristo possa governare pastori e greggi? Oppure ormai non c’è più ritorno indietro? Preghiamo perché Gesù venga Lui stesso a indicarci questa efficace oppure che mandi un profeta così potente in parole e opere da fare tremare e scuotere tutta la terra. 
Sulla terra che viene scossa, ecco cosa rivela la profezia di Isaia:
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra.  Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. Sì, tu hai rigettato il tuo popolo, la casa di Giacobbe, perché rigurgitano di maghi orientali e di indovini come i Filistei; agli stranieri battono le mani. La sua terra è piena d’argento e d’oro, senza limite sono i suoi tesori; la sua terra è piena di cavalli, senza limite sono i suoi carri. La sua terra è piena di idoli; adorano l’opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato; tu non perdonare loro. Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra.
L’uomo abbasserà gli occhi superbi, l’alterigia umana si piegherà; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno. Poiché il Signore degli eserciti ha un giorno  contro ogni superbo e altero, contro chiunque si innalza, per abbatterlo, contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, contro tutte le querce del Basan, contro tutti gli alti monti, contro tutti i colli elevati,  contro ogni torre eccelsa, contro ogni muro fortificato, contro tutte le navi di Tarsis e contro tutte le imbarcazioni di lusso. Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, sarà abbassata l’alterigia umana; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno. Gli idoli spariranno del tutto. Rifugiatevi nelle caverne delle rocce e negli antri sotterranei, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. In quel giorno ognuno getterà  ai topi e ai pipistrelli gli idoli d’argento e gli idoli d’oro, che si era fatto per adorarli, per entrare nei crepacci delle rocce e nelle spaccature delle rupi, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. Guardatevi dunque dall’uomo, nelle cui narici non v’è che un soffio:  in quale conto si può tenere? (Is 2,1-22). 
Oggi il Signore deve venire a scuotere il cuore di ogni suo discepolo perché si liberi da ogni foglia morta di peccato, da ogni falsità introdotta nella sana dottrina, di ogni menzogna immessa nella Divina Rivelazione e nella Sacra Tradizione. Se il Signore non viene ad operare un fortissimo e profondo scuotimento, il peccato invaderà tutte le fibre, le molecole, gli atomi della nostra anima, del nostro spirito, del nostro corpo e noi precipiteremo nel peccato contro lo Spirito Santo e per noi sarà la morte eterna  Ecco perché ogni giorno si deve gridare: “Signore, affrettati, non tardare”. 

Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,24-30). 
La risurrezione non è un frutto che produce la natura. Il corpo di moltissime persone oggi neanche più esiste come cenere. Ma anche se esistesse come cenere, anche la cenere per ritornare a essere corpo ha bisogno della mano del suo Signore. La risurrezione sia quella nel tempo per tornare a vivere nel tempo per poi nuovamente morire quando verrà la nostra ora, e sia quella con il corpo trasformato in spirito, necessita della mano onnipotente del nostro Dio. Per il mondo intero, questa mano onnipotente del Padre,  è la voce di Cristo Gesù: Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce. È sufficiente la sola voce di Cristo e basta farla risonare perché la risurrezione si compia. Il corpo viene chiamato in vita per l’onnipotenza di Cristo Gesù, viene trasformato in spirito e anima spirituale e corpo spirituale ritorneranno ad essere la persona umana. Nulla avviene per natura. Tutto avviene per volontà e per l’onnipotenza e ogni potere che Gesù ha ricevuto dal Padre. 
Ecco cosa ora accade alla persona umana con il corpo spirituale: e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. L’eternità non sarà per tutti uguale. C’è la risurrezione di vita e c’è la risurrezione di condanna. C’’è la risurrezione che porta nel Paradiso e c’è la risurrezione che conduce nella morte eterna. E tutto questo si compie per la voce di Cristo Gesù e per la sua onnipotenza. Di questo dobbiamo convincerci: ogni azione, ogni parola, ogni pensiero, ogni idea, ogni ideologia, produce un frutto che è di vita eterna, ma anche di morte eterna. L’obbedienza alla Parola di Gesù sempre produce un frutto di vita eterna. La sequela della parola del mondo e della parola di Satana sempre genera un frutto di morte eterna. Ognuno dove vuole può stendere la mano. Non è Dio che ci condanna, siamo noi che ci condanniamo. 
Ora è sufficiente un solo versetto del Vangelo per dichiarare false tutte le teorie di salvezza che oggi vengono predicate o insegnate, in modo diretto o indiretto. Ecco la madre di tutte le odierne eresie su quanto avviene nell’eternità: “Dopo la nostra morte, saremo tutti in Paradiso”. Figlie di questa madre sono: “Dio non giudica nessuno; l’inferno non esiste. Se c’è, esso è vuoto”. Poiché per il principio di contraddizione mai potranno esiste insieme la verità e il suo contrario come verità, se la Parola di Gesù è verità, le nostre “verità” sono mostruose falsità. Se sono vere le nostre mostruose falsità, allora è falsa la Scrittura e tutto ciò che in essa è scritto è falsità. È inganno rimanere nelle “Strutture” create dalla Scrittura e da queste strutture proclamare e annunciare e insegnare il contrario di quanto è rivelato nella Scrittura Canonica. Ma oggi, quella che un tempo si professava come vera fede in Cristo Gesù, non è forse colma fino all’orlo di mostruose falsità e menzogne? 
Ecco che nuovamente Gesù riprende il principio iniziale. Lui è il cuore della fede e della verità, Lui la fonte e la sorgente di ogni verità sia teologica, sia cristologia, sia soteriologica, sia pneumatologica, sia antropologica, sia protologica e sia escatologica. La purissima acqua di verità, di grazia, di luce, di vita eterna, di salvezza, di redenzione, di giustificazione, di carità, di speranza, di pace, di perdono, di riconciliazione, ha la sua scaturigine eterna nel cuore del Padre. Il Padre è il Principio eterno non principiato. Il Figlio è principio eterno principiato per generazione eterna dal Padre.  “Tu sei mio Figlio, oggi ti ho generato”. Anche l’Incarnazione del Verbo ha la sua origine eterna nella volontà del Padre ed avviene per opera dello Spirito Santo nel seno della Vergine Maria.
[bookmark: _Hlk200169307]Per generazione eterna e per volontà eterna, Gesù è solo dal Padre ed è del Padre: Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,24-30). Se Gesù è dal Padre ed è del Padre, dalla sua eterna volontà e della sua eterna volontà, da se stesso non può fare nulla. La sua è vita eterna dalla vita eterna del Padre nella via eterna del Padre. La sua è volontà eterna dalla volontà eterna del Padre, nella volontà eterna del Padre. Anche il giudizio è dal giudizio eterno del Padre nel giudizio eterno del Padre. Se Gesù giudica, se cioè dice una Parola di verità e questa Parola giudica e rivela ogni falsità che è l’uomo e ogni falsità che esce dal cuore dell’uomo, non è un  giudizio che viene dal suo cuore. È il giudizio pronunciato dal Padre. Tutto cil che è conforme al cuore del Padre è verità. Tutto ciò che non è conforme alla volontà del Padre è falsità. Se l’uomo è conforme al cuore del Padre è verità creata. Se non è conforme al cuore del Padre è falsità e menzogna perché così per sua volontà si è fatto. 
Gesù giudica secondo quello che ascolta e ciò che ascolta è solo la voce del Padre. È il Padre che gli manifesta il suo giudizio e il giudizio del Padre è sempre vero. È sempre giusto, perché è il giudizio del Padre. Se non fosse il giudio del Padre potremmo anche dubitare. Poiché invece è il giudizio del Padre, quello di Gesù è giudizio giusto e vero. Qualcuno potrebbe obiettare? Da dove attingiamo la certezza che quello di Gesù è il giudizio del Padre. Ecco la risposta: Gesù non è venuto per fare la sua volontà, ma la volontà del Padre che lo ha mandato. Poiché Gesù è obbedienza al Padre fino alla morte e a una morte di croce, la croce è la certezza che Gesù è solo dal Padre e dice solo ciò che ascolta dal Padre. Sia la volontà della Persona divina e sia la volontà della natura umana, sono dalla volontà del Padre per fare la volontà del Padre. La vita di Gesù è vita per ascoltare il Padre.
Ora, se Gesù dice che i Giudei sono ciechi, se dice che non conoscono Mosè, se dice che la loro religione è un imparaticcio di pensieri della terra, se dice che loro non conoscono Dio, se dice che il loro interno è putridume e iniquità, se dice che sono ciechi e guide di ciechi, questo giudizio sulla loro fede e la loro morale non viene dal suo cuore, viene dal cuore del Padre suo e il Padre suo à il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio Mosè, il Dio di Davide, il Dio dei Profeti, il Dio dei Giudei. È il loro Dio che Giudica i Giudei, Gesù rivela loro il Giudizio del loro Dio, che loro ormai più neanche conoscono. Ogni Parola di Gesù è un giudizio sulla fede e sulla morale dei Giudei e di ogni altro uomo. Questa Parola Gesù l’attinge nel cuore del Padre suo e il Padre suo è il Signore dell’universo ed è la santità eterna nella quale che c’è alcuna ombra di falsità, di inganno, di menzogna. 

Necessarie domande 
So che ascoltare la Parola di Dio e credere in colui che lo ha mandato sono una sola fede e che questa sola fede mai potrà essere separata ?
So che nell’ascolto della parola di Gesù e nella fede nel Padre  vi è il dono della vita eterna?
So che se sono nella vita eterna, per me non ci sarà alcun giudizio, perché sono già nella vita?
So che il Padre di Gesù è il Dio dei Giudei, lo stesso Dio che i Giudei dicono di adorare?
So che la Parola di Gesù è la sola che separa la verità dalla falsità, la giustizia dall’ingiustizia, il bene dal male?
So che oggi il mondo, e per mondo si intendono anche moltissimi figli Chiesa che vivono nel mondo e che sono divenuti mondo, ha abolito il giudizio sul bene e sul male, sul vero e sul falso, sul giusto e sull’ingiusto?
So che solo ascoltando la Parola di Gesù si passa dalle tenebre nella luce?
Se che se ascolto la Parola di Gesù sono nella vita, mentre se non l’ascolto sono nella morte e per me la morte si potrà trasformare in morte eterna?
So che la fonte eterna dalla quale Gesù Signore attinge ogni giudizio è il cuore del Padre e che nulla sgorga dal suo cuore?
So che il Padre ha dato al Figlio ogni potere e anche il potere di giudicare?
So che nel tempo Gesù opera, nel suo Santo Spirito, la risurrezione spirituale e cioè la risurrezione che ci fa passare dalla morte del peccato alla vita vera, sempre però da viversi in Cristo, con Cristo e per Cristo?
So che nel giorno della Parusia è la risurrezione del corpo dell’uomo e da corpo di terra è fatto corpo di spirito?
So che per i giusti la risurrezione sarà di gloria e di beatitudine eterna, mentre per i perversi e per gli operatori di iniquità la risurrezione è per l’ignominia e la morte eterna?
So quali potere il Padre ha dato al Figlio dell’uomo?
Perché Gesù da se stesso non può fare nulla?
So che tutte le tentazioni aggredivano Cristo Gesù perché si separasse dal Padre?
So che anche il cristiano è tentato perché si separi da Cristo Gesù? 
So che se mi separo dal corpo visibile di Gesù che è la Chiesa. mi separo anche dal suo corpo invisibile e mi separo da Cristo Signore?
So che non esiste una Chiesa invisibile alla quale si può appartenere senza appartenere alla Chiesa visibile?
So che il Cristo invisibile e il Cristo visibile e Chiesa invisibile e Chiesa visibile mai si potranno separare?
So che se voglio appartener all’invisibile devo appartenere al visibile?
So che Gesù è in eterno dal Padre in ogni cosa e che mai potrà esistere Gesù separato dal Padre?
So che anche il cristiano è per costituzione sacramentale da Cristo Gesù e che mai potrà esiste separato da Cristo Gesù.
Se che la Parola di Gesù con la quale Lui opera ogni giudizio è vera, perché è la Parola del Padre, attinta sempre nel cuore del Padre?
Credo nella perdizione eterna che domani potrebbe essere anche la mia?
Conosco la via da percorrere per giungere alla vita eterna nei cieli eterni?
Attualmente, se Gesù venisse, su quale via mi troverebbe: sulla via larga e spaziosa che conduce alla morte eterna o sulla via stretta che porta nei cieli santi?
La mia casa su quale luogo la sto costruendo: sulla solida roccia della Parola di Gesù o sulla sabbia della parola del mondo e anche della parola di Satana? 
Perché ogni giudizio di Gesù è purissima verità? 
So che se escludo dalla mia vita la Parola di Gesù, tutti i miei giudizi sono falsi?
So riconoscere un giudizio falso da un giudizio vero?
So che oggi moltissimi discepoli di Gesù fanno uscire dalla loro bocca solo giudizi falsi? 
So che ogni mio giudizio falso, può condurre nella falsità molti miei fratelli?


MA VOI NON VOLETE VENIRE A ME PER AVERE VITA
Et non vultis venire ad me, ut vitam habeatis – καὶ οὐ θέλετε ἐλθεῖν πρός με ἵνα ζωὴν ἔχητε.

[bookmark: _Hlk198328571][bookmark: _Hlk198328546]Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita (Gv 5,31-40). 
Si ego testimonium perhibeo de meipso, testimonium meum non est verum; alius est, qui testimonium perhibet de me, et scio quia verum est testimonium, quod perhibet de me. Vos misistis ad Ioannem, et testimonium perhibuit veritati; ego autem non ab homine testimonium accipio, sed haec dico, ut vos salvi sitis. Ille erat lucerna ardens et lucens; vos autem voluistis exsultare ad horam in luce eius.
Ego autem habeo testimonium maius Ioanne; opera enim, quae dedit mihi Pater, ut perficiam ea, ipsa opera, quae ego facio, testimonium perhibent de me, quia Pater me misit; et, qui misit me, Pater, ipse testimonium perhibuit de me. Neque vocem eius umquam audistis neque speciem eius vidistis; et verbum eius non habetis in vobis manens, quia, quem misit ille, huic vos non creditis. Scrutamini Scripturas, quia vos putatis in ipsis vitam aeternam habere; et illae sunt, quae testimonium perhibent de me. Et non vultis venire ad me, ut vitam habeatis (Gv 5,31-40). 
[bookmark: _Hlk198328645]Ἐὰν ἐγὼ μαρτυρῶ περὶ ἐμαυτοῦ, ἡ μαρτυρία μου οὐκ ἔστιν ἀληθής· ἄλλος ἐστὶν ὁ μαρτυρῶν περὶ ἐμοῦ, καὶ οἶδα ὅτι ἀληθής ἐστιν ἡ μαρτυρία ἣν μαρτυρεῖ περὶ ἐμοῦ. ὑμεῖς ἀπεστάλκατε πρὸς Ἰωάννην, καὶ μεμαρτύρηκε τῇ ἀληθείᾳ· ἐγὼ δὲ οὐ παρὰ ἀνθρώπου τὴν μαρτυρίαν λαμβάνω, ἀλλὰ ταῦτα λέγω ἵνα ὑμεῖς σωθῆτε. ἐκεῖνος ἦν ὁ λύχνος ὁ καιόμενος καὶ φαίνων, ὑμεῖς δὲ ἠθελήσατε ἀγαλλιαθῆναι πρὸς ὥραν ἐν τῷ φωτὶ αὐτοῦ· ἐγὼ δὲ ἔχω τὴν μαρτυρίαν ⸀μείζω τοῦ Ἰωάννου, τὰ γὰρ ἔργα ἃ ⸀δέδωκέν μοι ὁ πατὴρ ἵνα τελειώσω αὐτά, αὐτὰ τὰ ἔργα ⸀ἃ ποιῶ, μαρτυρεῖ περὶ ἐμοῦ ὅτι ὁ πατήρ με ἀπέσταλκεν, καὶ ὁ πέμψας με πατὴρ ⸀ἐκεῖνος μεμαρτύρηκεν περὶ ἐμοῦ. οὔτε φωνὴν αὐτοῦ ⸂πώποτε ἀκηκόατε⸃ οὔτε εἶδος αὐτοῦ ἑωράκατε, καὶ τὸν λόγον αὐτοῦ οὐκ ἔχετε ⸂ἐν ὑμῖν μένοντα⸃, ὅτι ὃν ἀπέστειλεν ἐκεῖνος τούτῳ ὑμεῖς οὐ πιστεύετε. Ἐραυνᾶτε τὰς γραφάς, ὅτι ὑμεῖς δοκεῖτε ἐν αὐταῖς ζωὴν αἰώνιον ἔχειν· καὶ ἐκεῖναί εἰσιν αἱ μαρτυροῦσαι περὶ ἐμοῦ· καὶ οὐ θέλετε ἐλθεῖν πρός με ἵνα ζωὴν ἔχητε (Gv 5,31-40). 

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. 
Ora Gesù si appella alla Legge dei Deuteronomio. Un solo testimone non ha alcun valore di prova in giudizio. Perché la testimonianza venga accolta come prova, accorrono due testimoni concordi. Ecco cosa stabilisce il Signore Dio:
Qualora si trovi in mezzo a te, in una delle città che il Signore, tuo Dio, sta per darti, un uomo o una donna che faccia ciò che è male agli occhi del Signore, tuo Dio, trasgredendo la sua alleanza, che vada e serva altri dèi, prostrandosi davanti a loro, davanti al sole o alla luna o a tutto l’esercito del cielo, contro il mio comando, quando ciò ti sia riferito o tu ne abbia sentito parlare, infórmatene diligentemente. Se la cosa è vera, se il fatto sussiste, se un tale abominio è stato commesso in Israele, farai condurre alle porte della tua città quell’uomo o quella donna che avrà commesso quell’azione cattiva e lapiderai quell’uomo o quella donna, così che muoia. Colui che dovrà morire sarà messo a morte sulla deposizione di due o di tre testimoni. Non potrà essere messo a morte sulla deposizione di un solo testimone. La mano dei testimoni sarà la prima contro di lui per farlo morire. Poi sarà la mano di tutto il popolo. Così estirperai il male in mezzo a te.
Quando in una causa ti sarà troppo difficile decidere tra assassinio e assassinio, tra diritto e diritto, tra percossa e percossa, in cose su cui si litiga nelle tue città, ti alzerai e salirai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto. Andrai dai sacerdoti leviti e dal giudice in carica in quei giorni, li consulterai ed essi ti indicheranno la sentenza da pronunciare. Tu agirai in base a quello che essi ti indicheranno nel luogo che il Signore avrà scelto e avrai cura di fare quanto ti avranno insegnato. Agirai in base alla legge che essi ti avranno insegnato e alla sentenza che ti avranno indicato, senza deviare da quello che ti avranno esposto, né a destra né a sinistra. L’uomo che si comporterà con presunzione e non obbedirà al sacerdote che sta là per servire il Signore, tuo Dio, o al giudice, quell’uomo dovrà morire. Così estirperai il male da Israele. Tutto il popolo verrà a saperlo, ne avrà timore e non agirà più con presunzione (Dt 17,1-13).
Un solo testimone non avrà valore contro alcuno, per qualsiasi colpa e per qualsiasi peccato; qualunque peccato uno abbia commesso, il fatto dovrà essere stabilito sulla parola di due o di tre testimoni. Qualora un testimone ingiusto si alzi contro qualcuno per accusarlo di ribellione, i due uomini fra i quali ha luogo la causa compariranno davanti al Signore, davanti ai sacerdoti e ai giudici in carica in quei giorni. I giudici indagheranno con diligenza e, se quel testimone risulta falso perché ha deposto il falso contro il suo fratello, farete a lui quello che egli aveva pensato di fare al suo fratello. Così estirperai il male in mezzo a te. Gli altri verranno a saperlo e ne avranno paura e non commetteranno più in mezzo a te una tale azione malvagia. Il tuo occhio non avrà compassione: vita per vita, occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede (Dt 19,15-21). 
Anche il Signore chiama come suoi testimoni il cielo e la tera, due, non solo il cielo, non solo la terra, ma insieme e concordi, il cielo e la terra.
Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,15-20).
Quando Mosè ebbe finito di scrivere su un libro tutte le parole di questa legge, ordinò ai leviti che portavano l’arca dell’alleanza del Signore: «Prendete questo libro della legge e mettetelo a fianco dell’arca dell’alleanza del Signore, vostro Dio. Vi rimanga come testimone contro di te, perché io conosco la tua ribellione e la durezza della tua cervice. Se fino ad oggi, mentre vivo ancora in mezzo a voi, siete stati ribelli contro il Signore, quanto più lo sarete dopo la mia morte! Radunate presso di me tutti gli anziani delle vostre tribù e i vostri scribi; io farò udire loro queste parole e prenderò a testimoni contro di loro il cielo e la terra. So infatti che, dopo la mia morte, voi certo vi corromperete e vi allontanerete dalla via che vi ho detto di seguire. La sventura vi colpirà negli ultimi giorni, perché avrete fatto ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno con l’opera delle vostre mani». Poi Mosè pronunciò innanzi a tutta l’assemblea d’Israele le parole di questo cantico, fino all’ultima (Dt 31,25-30). 
Poiché la Legge del Signore dichiara inammissibile in giudizio la testimonianza di un solo testimone, neanche la testimonianza che Gesù rende a se stesso, è accettabile. Infatti Gesù non fu condannato per la testimonianza resa al sommo sacerdote sotto giuramento, ma perché dal sommo sacerdote e dai presenti, la sua testimonianza fu dichiara vera bestemmia. La bestemmia aveva come sentenza la pena di morte. Gesù è stato dichiarato reo di morte per questo motivo.
Ecco cosa dice Gesù ai Giudei: “Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera”. Gesù non fonda mai la sua verità sulle sue Parole. Sa che questo non è consentito dalla Legge. Allora come farà a provare con prova infallibilmente vera che Lui viene dal Padre ed è sempre nel Padre e agisce solo dalla Parola ascoltata dal Padre e sempre obbedisce al Padre con obbedienza perfetta? Ecco la risposta: a Gesù rende vera testimonianza Giovanni il Battista: “C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera”. Si noti bene: non è Gesù che chiede a Giovanni che gli renda testimonianza. Sono stati i Giudei che hanno chiesto a Giovanni di testimoniare la sua verità. Giovanni testimoniando la sua verità, ha testimoniato anche la verità di Gesù Signore. Dice Gesù ai Giudei: “Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità”. Giovanni ha dato testimonianza alla sua verità e alla verità di Gesù Signore. Ecco i termini della testimonianza resa. Ma prima ancora dobbiamo dire che Giovanni è stato mandato da Dio a rendere testimonianza alla luce. Lui non è testimone da se stesso. È il testimone di Dio, il testimone del Padre. il testimone che rende testimonianza per conoscenza non solo ispirata, ma anche per conoscenza fondata sulla visione:
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me» (Gv 1,6-8.15). 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». 
Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,19-35). 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3.25-30). 
Gesù però non lega la sua verità alla testimonianza di Giovanni il Battista. La testimonianza di Giovanni che è per ispirazione, per visione, per Parola che in Lui discende dall’Alto, serve ai Giudei perché siano salvati: “Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati”. Perché questa testimonianza serve ai Giudei per la loro salvezza? Perché la salvezza è Gesù e si vive in Gesù. La redenzione, la vita, la verità, la luce è Gesù e si vive in Gesù. Avendo i Giudei una testimonianza che non viene da un uomo, ma viene da Dio, viene dallo Spirito Santo, se loro la accolgono passano dalle tenebre nella luce, dalla morte nella vita, dall’idolatria nella vera adorazione di Dio e sono salvati.
Ecco cosa ancora testimonia Giovanni in relazione alla verità di Gesù:
Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,7-17). 
Gesù viene per separare la luce dalle tenebre. Viene per battezzare in Spirito Santo e fuoco. L’obbedienza alla sua Parola è la via che conduce alla luce eterna. Il non ascolto della sua parola ci lascia sulla via che conduce alla morte eterna. È il ventilabro che separa il buon grano dalla pula e dalla paglia. Lo ripetiamo: questa non è testimonianza che viene dalla terra. È testimonianza che discende dal cielo. Quella di Giovanni è vera testimonianza profetica. Poiché fondata interamente sulla profezia, essa è purissima verità che discende a noi dal cielo. Chi non crede nella testimonianza di Giovanni il Battista, è nel cielo che non crede, è in Dio che non crede. Giovanni non è solo il mandato da Dio. È il mandato da Dio che è stato colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre. È il mandato da Dio che cresce nello Spirito Santo, separato da ogni inquinamento umano. È il mandato da Dio sul quale la Parola discende dal cuore del Padre. È il mandato da Dio che parla per ispirazione, ma anche per visione. Ecco perché la sua testimonianza è vera.
Ecco ora cosa dice Gesù di Giovanni il Battista: “Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Giovanni è vera lampada che arde e risplende di luce divina. Non è lampada come quella degli scribi e de farisei, degli anziani del popolo e dei capi dei sacerdoti. Loro sono lampade spente dalle quali si prigiona ogni fumo di falsità, di menzogna, di inganno. Si sprigiona un fumo di odio, invidia, superbia, stoltezza e insipienza. Si spigiona un fumo di invidia contro Gesù Signore che mai si placherà neanche dopo la morte in croce del Messia del Signore. Il Signore ha mandato loro questa lampada ed essi per un momento l’hanno voluto rallegrarsi alla sua luce. Poi sono tornati nelle loro fitte tenebre. Si compie così per loro la profezia di Ezechiele:
Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 33,20-33). 
Ecco ora le altre testimonianze che Gesù rende a Giovanni il Battista:
Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». 
Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.
In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,1-15).
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista (Mt 17,10-13).
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli (Mt 21,23-32). 
Ecco chi è  Giovanni il Battista secondo il Vangelo di Luca:
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.
Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo».
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.
Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini» (Lc 1,5-25). 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.
Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele (Lc 1,57-80). 
Giovanni il Battista è un “fatto divino”, non è un fatto umano. I Giudei neanche sono un fatto umano. Non sono un fatto umano, perché mancano della più elementare razionalità e del più evidente dei discernimenti. Sono un fatto di cecità, di insipienza, di stoltezza. Sono un fatto diabolico e satanico, perché il padre loro è il diavolo. Poiché sono un fatto diabolico e satanico, mai crederanno nella testimonianza di Giovanni il Battista e mai crederanno che Gesù e il Padre sono una cosa sola e che Gesù parla dal Padre e il Padre di Gesù è quel Dio che dicono di adorare. Ora, si può adorare Dio e disprezzare, odiare, calunniare, infangare di ogni falsità e menzogna, crocifiggere il Figlio Unigenito del Padre, mandato per la loro salvezza? Ecco perché non sono i Giudei neanche un fatto umano. Il loro odio contro la divina verità incarnata attesta che essi sono un fatto diabolico e satanico. Quando si giunge a divenire un fatto diabolico e satanico, allora noi attestiamo che la nostra natura, da natura umana si è trasformata in natura di peccato, natura di tenebre, natura di cecità, natura di solo male. Un figlio del diavolo odierà sempre la verità.

Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. 
Anche se Giovanni è stato rifiutato  come uomo venuto da Dio, e la sua testimonianza pensata come un fatto della terra e non un “fatto divino”, “evento soprannaturale”, “opera del cielo”, Gesù ha una testimonianza superiore. È la testimonianza delle opere, opere che nessuno ha fatto mai, né Mosè, né Elia, né Eliseo, né i Profeti, né altri uomini e altre donne mandati da Dio per dare gloria, verità, libertà, vita, vera fede al suo popolo. Poiché le opere sono fatte per volontà di Dio, neanche Dio direttamente e neanche indirettamente per mezzo dei suoi angeli santi ha operato quelle opere che ha comandato e che comanda al Figlio di compiere come testimonianza che Lui è Dio ed è dal Padre.  I Giudei, pur di non credere che Gesù è dal Padre, quando non possono negare le sue opere, le attribuiscono al principe dei demòni che è Beelzebùl. Alla fine quando vedono che le opere diventano sempre più portentose e che sono innegabili, perché moltissimi sono i testimoni, decidono per la sua eliminazione fisica. Gesù va tolto di mezzo. Leggiamo tre brani, due dal Vangelo secondo Matteo e uno dal Vangelo secondo Giovanni. Per negare l’evento della gloriosa risurrezione, comprano finanche i soldati con una cospicua somma di denaro.
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».
Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 
Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,22-37).
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo (Gv 11,38-53).
Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27,61-66). 
Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi (Mt 28,11-15). 
Come le opere compiute da Mosè testimoniano che Dio è con lui, o come dicono i maghi d’Egitto al Faraone: “È il dito di Dio”. Così le opere di Gesù attestano e testimoniano, non che è il dito di Dio, ma che Dio stesso opera in Cristo e per Lui: “Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato”. Ecco la testimonianza che rendono le opere a Gesù Signore: esse testimoniamo che il Padre lo ha mandato. Se Gesù fosse da se stesso, di certo il Padre non lo avrebbe mai accreditato. Se lo ha accreditato e lo accredita, lo accredita per attestare al mondo intero che Lui è con Gesù e che Gesù è da Lui. Questa verità è attestata dalla storia e da tutto il popolo dei  Giudei. Poiché essi non sono da Dio, anzi sono contro Dio, mai Dio li ha accreditato e mai li accrediterà, neanche con il più piccolo e il più insignificante dei segni.
Ora è giusto che ci chiediamo: perché Dio accredita coloro che lui manda? Perché Dio manda sempre per la salvezza dell’uomo, per la vita eterna, per sottrarlo alla maledizione che sempre aleggia su di esso. Poiché il fine è sempre la salvezza dell’uomo, l’uomo deve essere certo che ha bisogno di essere riscattato, redento, liberato dalla condizione di morte e di schiavitù nella quale vive. Come giungerà a questa certezza? Attestandogli Dio che i suoi servi sono veri e lui li manda per dire loro una parola vera, la sola Parola vera, perché credendo in essa, possano essere salvati. I segni servono per accreditare la Parola. Essa è proferita da un uomo che viene da Dio. Se l’uomo viene da Dio anche la Parola viene da Dio. Se la Parola viene da Dio è Parola vera. Se l’accolgo mi salvo. Se la rifiuto, rimango nella mia schiavitù di morte, da questo momento essa è frutto del mio rifiuto e di questo rifiuto sono responsabile per l’eternità. Ho rifiutato la Parola della mia salvezza. Ho rifiutato la Parola che mi dona la vita eterna. Sono responsabile in eterno di questo rifiuto. Se poi con la mia autorità di Giudeo impedisco che altri si possano salvare, allora di ogni persona che si perde, si è responsabili in eterno dinanzi a Dio. 
Ecco che ora Gesù adduce un ulteriore evento storico: la testimonianza diretta del Padre: “E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me”. Quando il Padre ha testimoniato in favore di Cristo Gesù? Questa testimonianza è avvenuta il giorno del Battesimo nel fiume Giordano: 
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,13-17). 
A tre dei suoi discepoli, questa testimonianza l’ha resa il giorno della trasfigurazione:
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo (Mt 17,1-8). 
Ora Gesù aggiunge ai Giudei una verità che non vale solo per essi, vale per ogni uomo. La fede nasce dalla predicazione, dalla testimonianza di chi ha visto e ascoltato. È l’uomo la via della vera fede. Come potrà essere l’uomo via della vera fede per un altro uomo? Presentandosi con la Parola che vive in lui. La natura umana vive di peccato, di falsità, di menzogna, di inganno, di ogni trasgressione della  Lege della sua natura e trasgressione di ogni Legge positiva. La natura umana vive di concupiscenza della carne, di concupiscenza degli occhi, di superbia della vita. Ora se un uomo vive di Parola e la Parola vive in lui e vive in modo visibile in ogni momento della storia di uomo, che è anche storia di tentazioni e di seduzioni, allora la sua testimonianza è vera. Solo la Parola de Signore cambia la vita, cambia la natura, cambia la storia. È credibile quella Parola che cambia vita e la cambia in modo permanente e universale, in modo visibile e invisibile, dinanzi a Dio e agli uomini. L’ha cambiata ieri e la cambia oggi, domani e sempre. 
Gesù annuncia questa verità, perché i Giudei non hanno ascoltato la voce del Padre e neanche hanno visto il suo volto: “Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto”. Essi non possono giungere alla fede per via diretta. Vi devono giungere per via indiretta. La via indiretta è la testimonianza. Poiché loro rifiutano la testimonianza delle opere di Cristo, mai potranno giungere alla fede per la via della testimonianza. Neanche possono giungere per la via dell’ascolto del Padre, perché essi il Padre non lo hanno ascoltato. 
Essi possono giungere alla fede in Cristo Gesù attraverso una terza via. Di quale via si tratta? Della via dell’obbedienza a ogni Parola di Dio, proferita loro dal loro Dio per mezzo del suo servo Mosè. Credendo e obbedendo ai Comandamenti, a tutti i Comandamenti e a tutta la Parola, che non è di un altro Dio, ma è del loro Dio, essi possono giungere alla purissima fede in Cristo Gesù. Questa Parola non è in loro: “E la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato”. Da che cosa Gesù deduce che la Parola di Dio non è in loro? Dal fatto che essi non credono in colui che Dio ha mandato. Perché questa non fede attesta che la Parola del loro Dio non è in loro? Perché la Parola di Dio conosce la Parola di Dio. Il Vangelo conosce il Vangelo. La Parola dello Spirito Santo conosce la Parola dello Spirito Santo. La Parola della vera libertà consce la Parola della vera libertà. Un uomo di Dio conosce un altro uomo di Dio. Un uomo che è nella luce riconosce un altro uomo che è nella luce. Poiché i Giudei non credono in Cristo, l’uomo dalla vera Parola di Dio, attestano che essi non sono uomini che vivono la Parola di Dio. Il loro Dio è il Dio che ha parlato per mezzo di Mosè. Il Dio che ha parlato per mezzo di Mosè, oggi parla per mezzo di Gesù Cristo. Lo stesso Dio, la stessa Parola di Dio, portata però da Gesù a compimento. Queste due verità le attingiamo e dal Vangelo secondo Matteo e dalla Lettera agli Ebrei: 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.  Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,17-20). 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.  Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.
Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.
E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). 
I Giudei, non avendo la Parola di Dio che rimane in essi, mai potranno giungere alla fede che Gesù è stato mandato dal Padre, non conoscono la Parola del Padre.  Quando dal cuore esce la Parola del Padre, sempre il posto viene occupato e dalla parola degli uomini e dalla parola di Satana. Ora la parola del mondo e la parola di Satana odiamo la Parola di Dio e odiano quanti la Parola di Dio portano. Satana non dona solo la parola, dona agli uomini anche il suo odio e la sua invidia. Lui ha perso la salvezza eterna e vuole con odio violento e senza misura eliminare dalla faccia della terra tutti coloro che portano la Parola di Dio: Li elimina stancandoli con ogni persecuzione, li elimina tentandoli con ogni tentazione, li elimina infliggendo a essi anche la morte fisica, li elimina con ogni mezzo a sua disposizione. 
È cosa giusta che sempre ci ricordiamo di questa Parola di Gesù: “Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia». (Mt 12,43-45). Ogni via è buona per Satana e per i suoi figli al fine di eliminare dal nostro cuore la Parola di Dio e al suo posto mettere la loro parola e il loro odio. Come Dio mette la Sua Parola e il suo Amore eterno per la salvezza di ogni uomo, così Satana mette la sua parola e il suo odio senza misura e senza ragione per la perdizione di ogni uomo. Oggi i Giudei che combattono con il loro odio contro Cristo Gesù, attestano che in loro vive la parola di Satana e il suo odio contro la luce che viene da Dio.

Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita (Gv 5,31-40). 
La vita eterna non si ha scrutando le Scritture, si ha e si vive osservando e vivendo i Comandamenti, non questo o quell’altro Comandamento, ma tutti e dieci i Comandamenti e anche ogni altro Comandamento dato dal Signore Dio. Comandamento è anche ascoltare ogni Parola che il Signore farà giungere al suo popolo per voce profetica. Ora l’ottavo comandamenti vuole e ordina che non si dicano false testimonianze ai danni del prossimo. Falsa testimonianza è ogni parola che dice che l’altro è, mentre l’altro non lo è, che dice che l’altro ha fatto, mentre l’altro non lo ha fatto, che dice che l’altro ha detto, mentre l’altro non detto. Falsa testimonianza è anche negare ciò che l’altro ha fatto, ciò che l’altro ha detto, ciò che l’altro è dinanzi a Dio e dinanzi al mondo. Dire ad esempio che Gesù libera dagli spiriti impuri in virtù del Beelzebùl è falsa testimonianza contro Satana perché gli si attribuisce un potere che non possiede. Ma è anche falsa testimonianza contro Cristo Gesù perché gli si toglie un potere che il Padre gli ha dato. Se i Giudei perseguitano Cristo perché dona sollievo a un infermo in giorno di sabato, non compiendo nessun lavoro, ma dicendo tre parole: “àlzati, prendi, cammina”, quanti peccati vanno attribuiti ai Giudei che di sabato stanno sempre a parlare, senza mai interrompersi? Se la parola è lavoro per Gesù anche per loro essa è lavoro. Forse per Gesù è lavoro perché essa si compie, mentre per  i Giudei essa è parola morta?
La salvezza è nella Scrittura vissuta in ogni sua Parola, non nella Scrittura scrutata. Urge però sapere che la Scrittura si può scrutare solo vivendo la Scrittura. Chi non vive la Scrittura, mai potrà scrutare la Scrittura, sarà per lui un libro sigillato, perché la sua mente è di rame e i suoi occhi sono di bronzo. Nessuna luce soprannaturale illumina i loro occhi e nessuna sapienza scende per essi dal Cielo. Eice cosa dice Gesù ai Giudei: “Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me”. Poiché la loro mente è di rame e i loro occhi sono di bronzo, essi nella Scrittura nulla vedono e nulla comprendono. Se vedessero e comprendessero qualcosa, saprebbero che tutta la Scrittura nella Legge, nei Profeti, nei Salmi parla di Lui, Lui annuncia, Lui profetizza, verso di Lui cammina, aggiungendo verità su verità alla sua Persona e alla sua missione. Si dice ad esempio di Isaia che il suo Libro è il Vangelo prima del Vangelo. Se Cristo Gesù è la Scrittura, è la Parola, è la Profezia, è il Samo, è la Legge, se i Giudei scrutando le Scritture non vedono in esse Cristo Gesù, è il segno che essi leggono una lettera che è muta, che non parla, perché non animata dallo Spirito di Cristo Gesù. 
Pur non conoscendo il Cristo di Dio che è nelle Scritture, i Giudei potrebbero giungere ad accogliere Cristo Gesù come vero profeta mandato dal loro Dio. Anche questa è via per giungere alla piena conoscenza di Lui. La Parola di Gesù esclude anche questa via: “Ma voi non volete venire a me per avere vita (Gv 5,31-40). Ecco dov’è il vero problema: è un problema di volontà. Perché per volontà essi non vanno a Cristo Gesù? Perché quando si diviene figli di Satana o anche diavoli, Satana ci dona la sua parola, ci dona il suo odio, ci dona la sua invidia, ci dona la sua superbia, ci dona anche la sua volontà. Se viene Gesù in noi, ci dona la sua Parola, il suo amore, la sua verità, la sua gioia, la sua carità, la sua missione, la sua volontà, il suo cuore. Allo stesso modo avviene con Satana: ci dona la sua falsità, la sua menzogna, il suo inganno, il suo odio, la sua gelosia, la sua invidia, il suo rancore, il suo inferno, la sua volontà, la sua forza perché combattiamo contro Cristo e contro tutti i veri figli di Dio e veri missionari del Vangelo. 
Ecco perché i Giudei non vogliono venire a Cristo. Lo impedisce loro Satana che governa il loro cuore e che vive in loro tutto il mistero dell’iniquità. 

Necessarie domande
Conosco la Legge della testimonianza secondo quanto è prescritto nel Libro del Deuteronomio?
So chi sono coloro che il Signore chiama come suoi testimoni perché attestino che la sua Parola è purissima verità e sempre si compie?
Conosco tutta la testimonianza che Giovanni il Battista ha reso a Cristo Gesù?
So che essa è verità perché resa per via profetica, per visione e per Parola che discenda dall’alto?
So qual è la differenza e la specificità di ognuna di queste tre modalità?
So che non è stato Gesù a chiedere a Giovanni che gli rendesse testimonianza, ma che invece sono stati i Giudei che hanno mandato messaggeri per interrogarlo?
Conosco ogni testimonianza che Gesù ha reso a Giovani il Battista sia nei Vangeli sinottici e sia nel Vangelo secondo Giovanni?
Cosa dice di Giovanni il Battista ai Giudei nel Vangelo secondo Giovanni?
So perché Gesù non riceve testimonianza da un uomo?
So perché la testimonianza di Giovanni serve ai Giudei per essere salvati?
Conosco in cosa consiste la testimonianza superiore alla quale Cristo Gesù si appella?
Perché questa testimonianza da sola esclude ogni testimonianza degli uomini?
Quando il Padre ha testimoniato per Cristo Gesù?
Ricordo le sue Parole?
Qual è la via perché i Giudei che non hanno ascoltato il Padre e non hanno visto il suo volto, possano giungere alla vera conoscenza di Cristo Gesù?
Perché conosce le Scritture solo colui che vive le Scritture?
So che anch’io se vogliono conoscere le Scritture devo vivere le Scritture?
So perché i Giudei non vogliono venire a Cristo per avere la vita?
So che quando Satana prende posto nel nostro cuore, ci dona la sua parola di falsità e di menzogna, il suo odio, la sua invidia, la sua superbia, la sua volontà, la sua forza per combattere contro ogni fonte di vera luce?
So che quando si cade nel peccato sempre si dona spazio a Satana perché inizi a governare la nostra vita?
So che se persevero nel peccato, Satana  prende tutto il nostro cuore e lo trasforma in suo cuore trasformando il suo cuore in nostro cuore?
So che se dono il mio cuore a Cristo, con la mia obbedienza alla Parola, lui prende dimora in me e mi dona la sua carità, la sua luce, il suo Santo Spirito, la sua volontà, la sua grazia perché io sia vittorioso in ogni combattimento contro Satana?
So che se Satana mi dona la sua volontà, mai potrò venire a Cristo Gesù per avere la vita eterna?
Attualmente conosco qual è il mio stato spirituale: sono di Cristo Gesù o sono nel regno di satana, pur vivendo con il corpo nel regno di Dio?
So che se sono di Satana e vivo solo con il corpo nel regno di Dio, sono una sorgente infernale di inganno e di falsità per tutti coloro che vogliono vivere da vero regno di Dio?
So che questo è inganno di Satana per la rovina di molti cuori?


[bookmark: _Hlk198326124]SE INFATTI CREDESTE A MOSÈ, CREDERESTE ANCHE A ME; PERCHÉ EGLI HA SCRITTO DI ME
Si enim crederetis Moysi, crederetis forsitan et mihi; de me enim ille scripsit. – εἰ γὰρ ἐπιστεύετε Μωϋσεῖ, ἐπιστεύετε ἂν ἐμοί, περὶ γὰρ ἐμοῦ ἐκεῖνος ἔγραψεν.

[bookmark: _Hlk200208096][bookmark: _Hlk198355191]Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?  Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,41-47). 
[bookmark: _Hlk198355248][bookmark: _Hlk198355504]Gloriam ab hominibus non accipio, sed cognovi vos, quia dilectionem Dei non habetis in vobis. Ego veni in nomine Patris mei, et non accipitis me; si alius venerit in nomine suo, illum accipietis. Quomodo potestis vos credere, qui gloriam ab invicem accipitis, et gloriam, quae a solo est Deo, non quaeritis? Nolite putare quia ego accusaturus sim vos apud Patrem; est qui accuset vos: Moyses, in quo vos speratis. Si enim crederetis Moysi, crederetis forsitan et mihi; de me enim ille scripsit. Si autem illius litteris non creditis, quomodo meis verbis credetis? ” (Gv 5,41-47)-
[bookmark: _Hlk198355310]1δόξαν παρὰ ἀνθρώπων οὐ λαμβάνω, ἀλλὰ ἔγνωκα ὑμᾶς ὅτι τὴν ἀγάπην τοῦ θεοῦ οὐκ ἔχετε ἐν ἑαυτοῖς. ἐγὼ ἐλήλυθα ἐν τῷ ὀνόματι τοῦ πατρός μου καὶ οὐ λαμβάνετέ με· ἐὰν ἄλλος ἔλθῃ ἐν τῷ ὀνόματι τῷ ἰδίῳ, ἐκεῖνον λήμψεσθε. πῶς δύνασθε ὑμεῖς πιστεῦσαι, δόξαν παρ’ ἀλλήλων λαμβάνοντες, καὶ τὴν δόξαν τὴν παρὰ τοῦ μόνου θεοῦ οὐ ζητεῖτε; μὴ δοκεῖτε ὅτι ἐγὼ κατηγορήσω ὑμῶν πρὸς τὸν πατέρα· ἔστιν ὁ κατηγορῶν ὑμῶν Μωϋσῆς, εἰς ὃν ὑμεῖς ἠλπίκατε. εἰ γὰρ ἐπιστεύετε Μωϋσεῖ, ἐπιστεύετε ἂν ἐμοί, περὶ γὰρ ἐμοῦ ἐκεῖνος ἔγραψεν. εἰ δὲ τοῖς ἐκείνου γράμμασιν οὐ πιστεύετε, πῶς τοῖς ἐμοῖς ῥήμασιν πιστεύσετε (Gv 6,41-47). 

Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?  
Sarebbe sufficiente comprendere nella sua purissima verità questa sola Parola di Gesù: “Io non ricevo gloria dagli uomini”, e noi ci immergemmo nelle più abissali profondità del su mistero divino e umano. Gesù non è mai dalla terra, mai dagli uomini, Lui è sempre dal cuore del Padre, perché è sempre nel cuore del Padre  e Padre e Figlio vivono nell’unità e nella comunione dello Spirito Santo in quell’attimo eterno che è senza principio e senza fine.
Come il sole non ha bisogno di essere illuminato con le nostre lampade dalla fiamma smorta, così Gesù non ha bisogno di essere illuminato nella sua verità dalle nostre parole che per natura di peccato sono parole senza luce e senza verità. Gesù una cosa sola chiede ai Giudei; che riconoscano che Lui è. “Io Sono”, per essere salvati. Senza questa confessione essi moriranno nei loro peccati. Non ricevendo gloria dagli uomini, Gesù vivi di purissima libertà. In cosa consiste questa purissima libertà? Nel dire e nel fare quanto il Signore gli comanda di dire e di operare. Se Gesù ha operato la guarigione dell’uomo infermo, l’ha operata perché il Padre glielo ha comandato. Se ora sta parlando con i Giudei, non sta parlando per sua volontà. Sta parlando perché il Padre che ama il suo popolo, vuole che essi si convertano per avere la vita ed essi, convertiti, aiutino tutto il popolo a camminare sulla via della conversione con nel cuore la vera fede nella Parola di Gesù e la vera fede in Gesù.
Gesù ha un solo desiderio: ricevere la gloria del Padre, che è quella vera. Per ricevere questa gloria deve fare le cose che sono gradite al Padre. Se invece ricevesse la gloria degli uomini, dovrebbe fare le cose gradite agli uomini. Se facesse questo, rinnegherebbe il Padre. Sarebbe dal cuore degli uomini e non più dal cuore del Padre per il cuore del Padre. In questo ogni membro del corpo di Cristo – a iniziare dal papa e finendo all’ultimo uomo che viene battezzato in questo istante – deve imitare il suo Maestro ed essere sempre dal cuore del Padre per dire e per fare solo le opera del Padre, e questo potrà avvenire solo in una obbedienza purissima e universale. “Qualsiasi cosa vi dica, fatele – “Quodcumque dixerit vobis, facite” –  ⸂Ὅ τι⸃ ἂν λέγῃ ὑμῖν ποιήσατε –: Così disse La Madre di Gesù ai servi. Così dice anche il Padre al Figlio suo: “Qualsiasi cosa ti dico, falla”. Gesù è questa obbedienza. Lo sguardo di Gesù è sempre rivolto verso il Padre. Se è rivolto verso gli uomini, esso è rivolto per volontà del Padre, perché il Padre in questo sguardo vuole mostra all’uomo quanto è grande il suo amore per lui. Gesù è il Sacramento dell’Amore eterno del Padre verso l’uomo. Come per il sole sarebbe grande stoltezza se cercasse la luce dalle nostre lampade dalla fiamma smorta, così sarebbe stoltezza se Gesù cercasse gloria, Lui che è la gloria divina ed eterna, dalle nostre misere parole di approvazione. Ma anche sarebbe infinita stoltezza per il cristiano cercare gloria dagli uomini, lui che è stato reso partecipe della gloria di Cristo Gesù ed anche reso partecipe della pienezza della divinità di Cristo Gesù, nel quale abita Dio corporalmente con tutta la pienezza della sua gloria divina ed eterna.
Ecco invece cosa sono gli uomini che cercano la gloria degli uomini: essi sono tutti simili a uno stoppino fumigante che cerca luce da un altro stoppino fumigante, anziché cercar luce dallo splendore del sole. Sempre nel Vangelo secondo Giovanni è affermato che molti non confessavano che Gesù è il Cristo di Dio, perché amavano più la gloria degli uomini che la gloria che viene dal Sole eterno di Giustizia, di Luce, di Verità che il Signore nostro Dio.
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse:  Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio (Gv 12,37-43). 
Lo stoppino dalla fiamma smorta ama la luce che viene da un altro stoppino dalla fiamma smorta, anziché amare la luce che viene dal Sole eterno.
Ora Gesù rivela il cuore dei Giudei: “Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio.”  La conoscenza di Cristo Gesù è purissima conoscenza nello Spirito Santo. È conoscenza senza alcun errore. Anche questa verità è già stata rivelata nel Vangelo secondo Giovanni: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 2,23-25). L’amore di Dio crea noi sua verità, sua giustizia, suo perdono, sua misericordia, sua luce, sua santità, sua libertà. È l’amore di Dio in noi che vince ogni schiavitù, compresa la schiavitù degli uomini. È l’amore di Dio che ci libera da ogni egoismo e da ogni altro vizio e sempre ci attrae verso Dio, in Cristo, per opera del suo Santo Spirito. Poiché i Giudei non hanno l’amore di Dio in essi, essi sono schiavi degli uomini, schiavi del loro egoismo, schiavi del loro odio, schiavi della loro invidia, schiavi del peccato che governa la loro vita, schiavi della loro volontà che li spinge verso il male anziché verso il bene, verso le tenebre e non verso la luce, verso l’odio e non verso l’amore, verso la negazione della verità di Cristo anziché verso la sua confessione più vera, più pura, più santa. Quando l’amore di Dio non è nel nostro cuore,  noi  lasciamo che Satana si impossessi di esso e porti in esso il suo odio, la sua invidia, la sua volontà di ridurre in menzogna tutta la divina verità, così come essa è stata a noi rivelata nelle Sacre Scritture. Se oggi tutta la Divina Rivelazione viene ridotta a falsità è il segno che l’amore di Dio non abita in noi. Se poi anche Cristo Gesù è ridotto a falsità  nel suo mistero dio grazia, luce, verità, vita eterna, allora anche questo è segno che l’amore di Cristo non abita nei nostri cuori. Come può un uomo dire di amare la Vergine Maria, mentre le sta crocifiggendo il Suo Divin Figlio? L’amore verso la Vergine Maria è amore verso il Figlio Dio. L’amore verso Cristo Gesù è amore verso il Padre suo. Se il Padre è odiato anche Cristo è odiato. Se Cristo è odiato anche la Vergine Maria è odiata. Anche la sua Chiesa è odiata. L’amore del Padre ci fa vedenti. L’amore per noi stessi, che è poi odio per noi stessi, ci rende ciechi. È la ricerca della gloria che viene dagli uomini che ci rende ciechi e ci fa consegnare tutto di noi al male: anima, spirito, corpo.
Ecco quali sono i frutti della non abitazione dell’amore di Dio in noi: “Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste”. Il primo frutto è la nostra cecità spirituale. Siamo ciechi e guide di ciechi. Il secondo frutto è il rinnegamento della luce con la volontà della sua distruzione o eliminazione. Il terzo frutto è l’accoglienza delle tenebre come nostra luce e la difesa delle tenebre perché regnino e conquistino il mondo. Che i Giudei siano ciechi lo attesta il fatto che essi non accolgono Cristo che viene nel nome del Padre suo, mentre accolgono coloro che vengono nel nome proprio. Non si accoglie Cristo perché Cristo porta luce e verità, giustizia e pace, purissima confessione  del vero Dio e il vero Dio è solo il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. L’accoglienza di Cristo che viene nel nome del Padre suo obbliga a rinnegare ogni tenebra. Obbliga a rinnegare noi stessi. Obbliga a portare la croce della verità, la croce della Parola, la croce del Vangelo. L’accoglienza di chi viene nel proprio nome, ci giustifica nelle nostre tenebre e lascia che noi portiamo la croce del vizio, della falsità, della concupiscenza, delle tenebre, della nostra morte. 
Se oggi il cristiano è accolto dal mondo, è segno che lui non va nel mondo nel nome di Cristo Gesù. Mai il mondo potrà accogliere un cristiano che va nel mondo nel nome di Cristo Gesù. Ma se il cristiano accoglie nel suo seno uno che viene a lui nel nome del mondo, attesta dinanzi al mondo intero che lui è mondo con il mondo. Sempre rimane in eterno la regola dello Spirito Santo: Cristo ha crocifisso il mondo sulla croce della verità, il mondo ha crocifisso Cristo Gesù sulla croce del suo odio, della sua invidia, della sua falsità. Paolo ha crocifisso il mondo sulla croce del vero Vangelo, il mondo ha crocifisso Paolo sulla croce del falso Vangelo, della falsa religione, della sua idolatria. Se oggi, io, cristiano, crocifiggo il mondo, il mondo crocifiggerà me. Se il mondo non mi crocifigge è perché io non ho crocifisso il mondo. Questa regola dello Spirito Santo è per ogni discepolo di Gesù. Essa durerà per i secoli dei secoli. Fino al giorno della Parusia noi siamo governati da essa.
Ecco il motivo per cui i Giudei non possono credere in Cristo Gesù: “E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?”. Ogni uomo può dare gloria ad ogni altro uomo, solo se lui è avvolto della gloria di Dio, che è gloria di verità, di grazia, di luce, di Vangelo, di vita eterna. Dona gloria in un solo modo: aiutando ogni uomo a lasciarsi avvolgere dalla gloria che è Dio e che viene da Dio. Potrà fare questo, solo se Lui è colmo dentro della gloria che viene da Dio e la gloria che viene da Dio è solo Cristo Gesù. Chi non è colmo di Cristo Gesù, darà ai fratelli solo gloria effimera, gloria di tenebre, gloria di vanità, gloria di stoltezza e di insipienza. Darà gloria di peccato e di morte.  Se l’uomo cerca la gloria che viene da Dio, è libero di accogliere ogni uomo che viene nel nome del Signore. Se invece cerca la gloria degli uomini, è schiavo di questa gloria e non solo non accetta chi viene nel nome del Signore, è anche schiavo di colui dal quale attende di essere glorificato, ma sempre con una gloria di tenebre.
Noi abbiamo assistito a moltissimi di questi eventi. Ne citiamo uno in particolare. Venne un uomo mandato non dalla Vergine Maria, non da Cristo Gesù, non dallo Spirito Santo, non da qualche Angelo del cielo, ma dal Padre, da Dio in persona per manifestarci la via della nostra salvezza, della nostra redenzione, della nostra santificazione, così da rendere efficace la nostra missione per il dono del Vangelo al mondo intero, e fu dichiarato uomo mandato da Satana. Ora può Satana mandare un uomo per ricordare il purissimo Vangelo di Cristo Gesù e la purissima Parola dello Spirito Santo? Può Satana mandare un uomo per dirci di vivere secondo verità di cielo la missione del ricordo al mondo del Vangelo di Gesù Signore? Mai.
Invece a causa della ricerca che viene dagli uomini, quest’uomo fu rifiutato, fu dichiarato mandato da Satana, si perseverò nelle tenebre. Si rendeva non solo vana, ma anche peccaminosa la missione evangelizzatrice. Eppure sarebbe bastato rinunciare alla gloria che viene dagli uomini, e la luce divina avrebbe ancora continuato a brillare su di noi. Per la rovina delle cose di Dio non vi è veleno più letale della ricerca della gloria che viene dagli uomini. Ma per cercare la gloria che viene da Dio è necessario che l’uomo di Dio sia portatore della gloria di Dio. Gesù è portatore della gloria di Dio e cercando Lui si cerca la gloria che viene da Dio. Se una persona non è portatrice della gloria di Dio, mai cercando essa si cerca la gloria di Dio e mai essa potrà dare la gloria che viene da Dio. 
Quando però un discepolo di Gesù diviene lui un cercatore della gloria che viene dal mondo o della gloria che viene da Satana, da questo discepolo non riceveremo mai la gloria che viene da Dio. Perché allora il cristiano non riesce da fare quel santo discernimento al fine di separare la vera gloria dalla falsa gloria e separarsi da chi è portatore di falsa e peccaminosa gloria? È incapace sia nel discernimento e sia nella separazione, perché l’amore di Dio non abita in lui. Solo l’amore per il Padre, per Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, per la Madre di Dio, per il Vangelo di Cristo, per la sua Chiesa ci rendono capaci di discernimento e di separazione. Senza questo amore, siamo conquistati dalla falsità e dalla menzogna. Ecco ora due verità che attingiamo dal Nuovo Testamento, la prima riguarda Gesù, la seconda riguarda i suoi discepoli e sia l’una che l’altra verità vengono rivelate dall’Apostolo Giovanni:
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui» (Gv 14,27-31). 
Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto grazie al sangue dell’Agnello e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è disceso sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo» (Ap 12,7-12). 
Ecco ora una testimonianza su Cristo Gesù che attingiamo dalla Lettera gli Ebrei:
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). 
Chi non cerca la gloria di Dio, chi non disprezza il disonore, chi non disprezza la sua vita al fine di consacrarla tutta a Cristo Gesù, attesta che l’amore di Dio non abita in lui. In lui abitano le tenebre e Satana ci rende cercatori di tenebre e distruttori di ogni vera luce che viene da Dio. Gloriosi regni del Signore sono stati distrutti a causa della gloria che viene dagli uomini. Da qualsiasi persona ci si deve separare, qualora essa non cerca più la gloria che viene da Dio, ma cerca la gloria che viene dalla terra. viene dagli uomini, viene dal peccato, viene dall’inganno di Satana. La gloria che viene dagli uomini ci fa disprezzare il Signore e ci fa amare ciò che presso il Signore è disprezzato perché frutto di peccato, di falsità, di morte, di idolatria.

Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,41-47). 
Ora Gesù annuncia una verità che non è solo per i Giudei, ma per tutto il mondo credente nel Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe che è il Dio di Mosè e il Dio di tutti i Profeti. Se Cristo Signore è la verità annunciata dal Padre con giuramenti, promesse, solenni impegni, e io, che mi professo credente nel Dio dell’Antico Testamento, che è il padre di Cristo Gesù, se non credo in Cristo Gesù è in Abramo, è in Mosè, è nel Profeti che non credo. Se però non credo in Abramo, non credo in Mosè, non credo  nei profeti, sono essi che mi accusano presso il Padre, che è il Dio nel quale io dico di credere. Se non credo in Cristo Gesù è in tutto l’Antico Testamento che non credo. Sarà per tanto tutto l’Antico Testamento che mi dichiarerà colpevole per non aver creduto. Ecco come questa “non fede” nella Scrittura viene denunciata da Gesù:
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». 
Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini.
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». [16]
Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,1-23).  
Questa regola di purissima fede vale anche per il mondo dei discepoli di Gesù. Se io faccio professione di fede nel Vangelo di Cristo Gesù e dico che il mio Vangelo è il vero Vangelo, se viene la Vergine Maria è rivela che il mondo è senza Vangelo, perché i figli del Vangelo sono senza Vangelo, poiché la Parola della Vergine Maria è vera, devo confessare che il mio Vangelo non è poi tanto vero. È un falso Vangelo.  Se poi Ella aggiunge che oggi è urgente che il vero Vangelo del Figlio suo venga ricordato, se io inizio a predicare il vero Vangelo di Cristo Gesù e un figlio del Vangelo combatte perché io non predichi il vero Vangelo, allora ogni combattente contro il mio vero Vangelo attesta con manifestazione pubblica che lui è di Vangelo diverso. Manifesta che il suo è un altro Vangelo. Il vero Vangelo mai combatte contro il vero Vangelo. Combatte contro il vero Vangelo solo il falso Vangelo. Cosi anche il vero Cristo non combatte contro il vero Cristo. Combatte solo il falso Cristo. Vale pure per il cristiano. Il vero cristiano non combatte contro il vero cristiano. Combatte contro il vero cristiano ogni falso cristiano. Così anche il vero cristiano mai è geloso del vero cristiano. È geloso del vero cristiano ogni falso cristiano. Sempre la falsità combatte contro la verità e sempre l’odio vuole annientare l’amore. Del peccato di gelosia nessuno mai si deve sentire al sicuro. Conosciamo dal Libro dei Numeri come la gelosia sa come insinuarsi nei cuori:
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».
Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo.
Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall’Egitto?”». 
Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!”. Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto».
Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Num 11,10-30). 
Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra.
Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse:
«Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa.  Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?».
L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa. Poi il popolo partì da Caseròt, e si accampò nel deserto di Paran (Nim 12,1-16). 
Chi è santo mai combatterà contro un santo, chi è vero mai combatterà contro un altro che è vero, un giusto mai contro un altro giusto, una persona colma di Spirito Santo mai contro una persona colma di Spirito Santo. Un credente nel Dio di Mosè e nel Dio dell’Antico Testamento mai combatterà contro chi dona a tutto l’Antico Testamento il suo compimento. Ecco perché Gesù può dire: “Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza”. Questa Parola di Gesù rivela che i Giudei vivono di falsa fede nel Dio di Mosè. Poiché vivono di falsa fede nel Dio di Mosè vivono di falsa fede nel Do di tutta la Legge, di tutti i Profeti, di tutti i Salmi. Ma sempre il popolo del Signore è stato un popolo recalcitrante. Sempre si è opposto al Signore con continue ribellioni. Ascoltiamo per un attimo sia il profeta Amos e sia il profeta Geremia:
Ascoltate questa parola, o vacche di Basan, che siete sul monte di Samaria, che opprimete i deboli, schiacciate i poveri e dite ai vostri mariti: «Porta qua, beviamo!». Il Signore Dio ha giurato per la sua santità: «Ecco, verranno per voi giorni in cui sarete portate via con uncini e le rimanenti di voi con arpioni da pesca. Uscirete per le brecce, una dopo l’altra, e sarete cacciate oltre l’Ermon». Oracolo del Signore.
«Andate pure a Betel e peccate, a Gàlgala e peccate ancora di più! Offrite ogni mattina i vostri sacrifici e ogni tre giorni le vostre decime. Offrite anche sacrifici di lode con pane lievitato e proclamate ad alta voce le offerte spontanee, perché così vi piace fare, o figli d’Israele».  Oracolo del Signore Dio.
«Eppure, vi ho lasciato a denti asciutti in tutte le vostre città, e con mancanza di pane in tutti i vostri villaggi; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore.
«Vi ho pure rifiutato la pioggia tre mesi prima della mietitura, facevo piovere sopra una città e non sopra l’altra; un campo era bagnato di pioggia, mentre l’altro, su cui non pioveva, seccava. Due, tre città andavano barcollanti verso un’altra città per bervi acqua, senza potersi dissetare; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore.
«Vi ho colpiti con ruggine e carbonchio, vi ho inaridito i giardini e le vigne; i fichi e gli olivi li ha divorati la cavalletta; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore.
«Ho mandato contro di voi la peste, come un tempo contro l’Egitto, ho ucciso di spada i vostri giovani, mentre i vostri cavalli diventavano preda; ho fatto salire il fetore dai vostri campi fino alle vostre narici; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore.
«Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra, eravate come un tizzone strappato da un incendio; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore.
Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo fare di te: prepàrati all’incontro con il tuo Dio, o Israele! Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all’uomo qual è il suo pensiero, che muta l’aurora in tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4,1-13). 
In quel tempo – oracolo del Signore – si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, quelle dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. Esse saranno sparse in onore del sole, della luna e di tutto l’esercito del cielo che essi amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma diverranno come letame sul suolo. Allora la morte sarà preferibile alla vita, per quanti di questa razza malvagia riusciranno a sopravvivere nei luoghi dove li avrò dispersi. Oracolo del Signore degli eserciti.
Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia.
La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore.
Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi!  I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?
Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna.
Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore (Ger 8,1-12). 
Questa verità sulla falsa fede dei figli di Giacobbe viene rivelata dallo Spirito Santo per bocca di Stefano pochi istanti prima di essere lapidato:
Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata».
All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano.
Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,51-60). 
Perché è Mosè che accuserà i Giudei dinanzi al Padre? Ecco il motivo: essi si professano di vera fede in Mosè, mentre non credono in Mosè: ”Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me”. Quando si crede in una Mediatore della vera fede si deve credere in ogni Parola che il Mediatore ci fa ascoltare da parte deli Signore. Quando si crede nell’Antico Testamento si deve credere in ogni Parola dell’Antico Testamento. Quando si crede nel Nuovo Testamento si deve credere in ogni Parola dell’Antico Testamento. Se si crede nella Sacra Scrittura si deve credere in ogni Parola della Sacra Scrittura. Se scelgo le parole nelle quali dico si credere sono un eretico. Se prima credo e poi ritorno in dietro abiurando dalla vera fede, sono un apostata. Se dico di credere in Cristo e mi separo dal corpo di Cristo, che è il corpo visibile ed è un solo corpo, allora sono scismatico. Se invece rimango nel corpo della vera fede e lavoro per distruggere la vera fede, allora sono un figlio del diavolo o sono divenuto diavolo io stesso. Così L’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera:
Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello.
Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l’uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste.
Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui.
In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità.
In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito.
Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato (1Gv 3,7-24). 
Gli scritti di Mosè vengono posti da Gesù a fondamento della fede in Lui. Se in quegli scritti non si crede, la fede in Gesù è priva del suo fondamento. Mai si potrà credere alle parole di Gesù: “Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,41-47). Gesù è il vero frutto dell’Antico Testamento, se non si crede in tutto l’Antico Testamento, Gesù è persona estranea alla fede celebrata, rivelata, manifestata durante tutto l’arco dell’Antico Testamento. Ma se Gesù fosse una persona estranea all’Antico Testamento, sarebbe anche persona estranea al Dio dell’Antico Testamento. Ma poiché il Dio dell’Antico Testamento è il solo Dio vivo e vero, il solo creatore del Cielo e della terra, il solo Dio vivo e vero di ogni uomo, Gesù sarebbe annunciatore di un Dio inesistente e anche lui sarebbe il figlio di un Dio inesistente. Ma può un Dio inesistente compiere le opere che nessun uomo credente nel vero Dio ha mai compiuto? Anche per la via della ragione, dobbiamo concludere che non è nella falsità Cristo Gesù, è nella falsità chi nega la verità di Gesù Signore. E la verità è una sola: “Io e il Padre siamo una cosa sola”. È la storia il fondamento della verità ed è la storia il fondamento della fede. La fede crea la storia. La storia creata dalla fede crea la fede. Se la fede non crea la storia, mai la storia potrà creare la fede. Come Dio ha creato il cielo e la terra e quanto vi è in essi con la sua Parola onnipotente, così ogni credente in Dio crea la storia con la fede nella Parola del Dio onnipotente. Lui crea la storia perché per mezzo di essa si crei la fede non nella storia ma nella Parola della fede.
La stria è fatta dai figli della luce che credono e vivono secondo la Parola della fede, ma la storia è fatta anche di quanti sono divenuti figli del diavolo e diavoli essi stessi. Ecco due pagine, una tratta dall’Apocalisse e l’altra dal Libro di Giuda:
E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e il suo grande potere. Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita.
Allora la terra intera, presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia, e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?».
Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu concesso di fare guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione. La adoreranno tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita dell’Agnello, immolato fin dalla fondazione del mondo.
Chi ha orecchi, ascolti: Colui che deve andare in prigionia, vada in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la perseveranza e la fede dei santi.
E vidi salire dalla terra un’altra bestia che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago. Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. Opera grandi prodigi, fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le fu concesso di compiere in presenza della bestia, seduce gli abitanti della terra, dicendo loro di erigere una statua alla bestia, che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. E le fu anche concesso di animare la statua della bestia, in modo che quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non avessero adorato la statua della bestia. Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, e che nessuno possa comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: è infatti un numero di uomo, e il suo numero è seicentosessantasei (Ap 13,1-18). 
Giuda, servo di Gesù Cristo e fratello di Giacomo, a coloro che sono prediletti, amati in Dio Padre e custoditi da Gesù Cristo, a voi siano date in abbondanza misericordia, pace e carità.
Carissimi, avendo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra comune salvezza, sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai santi una volta per sempre. Si sono infiltrati infatti in mezzo a voi alcuni individui, per i quali già da tempo sta scritta questa condanna, perché empi, che stravolgono la grazia del nostro Dio in dissolutezze e rinnegano il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo.
A voi, che conoscete tutte queste cose, voglio ricordare che il Signore, dopo aver liberato il popolo dalla terra d’Egitto, fece poi morire quelli che non vollero credere e tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del grande giorno, gli angeli che non conservarono il loro grado ma abbandonarono la propria dimora. Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che alla stessa maniera si abbandonarono all’immoralità e seguirono vizi contro natura, stanno subendo esemplarmente le pene di un fuoco eterno.
Ugualmente anche costoro, indotti dai loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli angeli. Quando l’arcangelo Michele, in contrasto con il diavolo, discuteva per avere il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! Costoro invece, mentre insultano tutto ciò che ignorano, si corrompono poi in quelle cose che, come animali irragionevoli, conoscono per mezzo dei sensi. Guai a loro! Perché si sono messi sulla strada di Caino e, per guadagno, si sono lasciati andare alle seduzioni di Balaam e si sono perduti nella ribellione di Core. Essi sono la vergogna dei vostri banchetti, perché mangiano con voi senza ritegno, pensando solo a nutrire se stessi. Sono nuvole senza pioggia, portate via dai venti, o alberi di fine stagione senza frutto, morti due volte, sradicati; sono onde selvagge del mare, che schiumano la loro sporcizia; sono astri erranti, ai quali è riservata l’oscurità delle tenebre eterne.
Profetò anche per loro Enoc, settimo dopo Adamo, dicendo: «Ecco, il Signore è venuto con migliaia e migliaia dei suoi angeli per sottoporre tutti a giudizio, e per dimostrare la colpa di tutti riguardo a tutte le opere malvagie che hanno commesso e a tutti gli insulti che, da empi peccatori, hanno lanciato contro di lui». Sono sobillatori pieni di acredine, che agiscono secondo le loro passioni; la loro bocca proferisce parole orgogliose e, per interesse, circondano le persone di adulazione.
Ma voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo. Essi vi dicevano: «Alla fine dei tempi vi saranno impostori, che si comporteranno secondo le loro empie passioni». Tali sono quelli che provocano divisioni, gente che vive di istinti, ma non ha lo Spirito.
Voi invece, carissimi, costruite voi stessi sopra la vostra santissima fede, pregate nello Spirito Santo, conservatevi nell’amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna. Siate misericordiosi verso quelli che sono indecisi e salvateli strappandoli dal fuoco; di altri infine abbiate compassione con timore, stando lontani perfino dai vestiti, contaminati dal loro corpo.
A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza difetti e colmi di gioia, all’unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e per sempre. Amen (Gd 1-25). 
Ognuno è chiamato a scegliere se vuole creare la storia secondo la fede nella Parola del Signore, oppure creare la storia secondo la parola di Satana. Gesù mai cadde in tentazione e creò la divina e soprannaturale opere della nostra redenzione.

Necessarie domande
So che Gesù è somma libertà nella luce, bella verità, nella grazia, della carità, nella vita, nella Parola, perché mai ha cercato la gloria degli uomini. 
So che la ricerca della gloria degli uomini ci fa schiavi di quegli uomini presso i quali cerchiamo la gloria?
So che la ricerca della gloria degli uomini mi rende complice e responsabile di ogni peccato che commette l’uomo dal quale cerco la gloria? 
So molti ai tempi di Gesù cercavano la gloria che veniva dai Giudei e si sono resi complici e responsabili della condanna di Gesù?
Ho mai cercato la gloria degli uomini, gloria che mi ha reso cieco dinanzi a delle altissime responsabilità dinanzi a Dio?
So che solo se il cuore è colmo dell’amore di Dio, ci libera dal cercare la gloria che viene dagli uomini.
So che se non ho il cuore pieno dell’amore del vero Dio, non accolgo quelli che vengono nel nome di Dio e accolgo quelli che vengono nel proprio nome?
So che se non sono pieno dell’amore di Dio, neanche sono pieno della Parola di Dio, e combatto contro coloro che vengono nel nome di Dio?
So che il vero Vangelo mai combatte contro il vero Vangelo?
So che solo il falso Vangelo combatte contro il vero Vangelo e solo i falsi cristi combattono contro il vero Cristo?
Ho mai combattuto contro il vero Vangelo o  contro il vero Cristo?
Possono essere applicate a me, le Parola che Cristo Gesù dice a Paolo: “È duro per te rivoltarti contro il pungolo” (At 26,14)? 
So che solo la ricerca della gloria di Dio è per me la via per credere nell’unico Dio? 
So che se voglio cercare la gloria di Dio sono chiamato a rinnegare me stesso e a disprezzare il disonore e l’ignominia?
Perché gli scritti di Mosè sono il fondamento per credere alle parole di Gesù’
So che gli scritti del Nuovo Testamento e anche  dell’Antico sono il vero fondamento per credere nel vero Cristo Dio?
So che oggi avendo moltissimi discepoli di Gesù ridotto il Vangelo a una favola, anche Cristo Gesù hanno ridotto a una favola?
So che oggi tutta la purissima fede in Cristo Gesù è a rischio di eliminazione dal cuore dei credenti in Gesù Signore?
So che se muore la fede in Gesù, anche la fede nella Chiesa muore e muore anche ogni altro mistero che nasce dalla fede in Cristo?
So che se muore la fede in Cristo Gesù anch’io muoio alla mia vertà di papa, di vescovo, di presbitero, di diacono, di profeta, di pastore di maestro, di cristiano?
So che è la storia che è posta a fondamento delle fede ed è sola quella storia creata dalla Parola della fede che può essere posta a fondamento della fede?
So che tutta la storia di Gesù che è stata creata dalla Parola della fede è posta a fondamento della mia fede in Gesù e nella Parola di Gesù?
Sono io uno che crea la storia secondo la Parola della fede o invece uno che crea la storia dalla parola Satana e del mondo?
So distinguere una fede creata dalla Parola di Gesù e dalla fede in Cristo Gesù  dalla storia creata dalla fede nella parola di Satana e nella parola del mondo?
Sono mai caduto nella tentazione di creare la storia dalla parola di Satana e dalla parola del mondo?
Per la mia storia creata dalla fede in Cristo Gesù e dall’obbedienza alla Parola di Gesù, ha mai qualcuno creduto in Cristo Gesù e nella sua Parola?
So che se nessuno per me viene alla vera fede, attesto che non vivo di vera fede in Cristo e né di vera fede nella Parola di Cristo Gesù?
Quanto prego perché mai cada in tentazione e sempre dallo Spirito Santo venga custodito nella purissima fede in Cristo Gesù e nella Parola di Cristo Gesù?
Chiedo alla Madre di Dio che sempre vegli su di me affinché il mio piede non vada né a destra e né a sinistra e io rimanga nel purissimo Vangelo del Figlio suo?
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